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NEGLI HABAB 


(PAGINE DI UN DIARIO) (1) 


Anaghit, 8 aprile. 


Al mattino ricevo il nuovo canlibai Mahamut uold Hamed ed 
i masceîch (nobili) Habab. Essi salgono gravi e dolci e si schie- 
rano sul limitare della capanna. Tengo loro una breve allocuzione 
intorno all’obbedienza assoluta che devono al Residente italiano ed 
al cantibaîi : poi li congedo con le solite cerimonie. Nel pomerig- 
gio scendo per le falde rugose a visitare i villaggi circondati di 
ossa e di immondezze. Nel villaggio di Mahmut uno stormo di gente 
è raccolta intorno al cadì in atto di preghiera. 

Il digghè, che corrisponde al dega dei Beni Amer, vuol dire 
l'accampamento principale, che secondo la stagione delle pioggie 
si trasporta da un pascolo all’altro. Esso consiste in diversi cir- 
coli di tende ciascuno dei quali alberga i discendenti di un capo 
o meglio i membri di una tribù. Nel centro, generalmente, è 
il luogo di preghiera e la tenda del capo. Intorno sono dissemi- 
nate a caso altre tende ancora più misere e rozze, attorniate da 
poche spine. Le tende o i fugu/, come fra i Beni Amer, rassomi- 


(1) La Direzione adempie alla promessa fatta nel fascicolo del 16 feb- 
braio, offrendo ai lettori quest'altro scritto dell'onorevole colonnello Bara- 
tieri, nuovo governatore dell’Eritrea. 


Vol. XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892. 14 
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gliano a barche rovesciate, sostenute alla peggio da pali e coperte 
con stuoie, che sono affumicate per renderle impermeabili e guar- 
darle dal tarlo e dalle termiti. Anche le tende dei capi hanno 
aspetto meschino. 

Al di fuori del circolo, in corrispondenza alla tenda di un 
capo, si vede un povero tugurio semi cadente: è la dimora di qual- 
che schiava o di qualche concubina, la quale vende le sue grazie 
a beneficio del padrone, che non di rado, per trarne profitto mag- 
giore, la invia a Massaua o nel campo degli ascari. 

Le donne non salutano cogli allegri trilli che echeggiano vivi 
e cortesi nei villaggi delle altre tribù: timorose si accovacciano 
coprendosi il viso e piegando il capo sulle ginocchia. Non scintillio 
di armi, non palleggiamento brillante di sciabole od aste. Gli 
Habab ti si pongono intorno accasciati, melanconici, quasi fune- 
bri e guardano mansueti ogni tuo atto. Non un'impressione del 
volto, non un movimento del corpo: in mano tengono un baston- 
cino col quale si grattano od una corona che lentamente tra l’ in- 
dice e il pollice vanno sgranando. 

I tipi sono vari come ne è vario il colore. Per secoli a con- 
tatto con altre tribù hanno mescolato il loro sangue, massime con 
sangue arabo. Il viso sovente è bello e simpatico: lineamenti sè- 
mitici, naso aquilino, mento allungato, occhi neri, orecchi piccoli 
e aderenti; zigomi lievemente sporgenti, labbra sottili, denti bian- 
chissimi. Parecchi hanno membra elastiche e snelle, ben formate 
le mani ed i piedi, busto flessuoso, statura giusta. Ma gli occhi 
hanno spesso iniettati di sangue; le braccia sottili, le gambe 
esili e molte traccie di sifilide marcano la degenerazione della 
razza. I muscoli difficilmente mostrano vigoria: l’ozio apparisce 
nel lento dondolare sulle anche, nello strisciare stanco dei piedi, 
nello sguardo trasognato. 

Seduto sull’angared del cantibaî avevo quasi a me di fronte, 
colle scarne braccia appoggiate alle scarne gambe, due masceich, 
uno ancor giovane, l’altro in buona età: lo sciamma lasciava a 
nudo braccia, gambe e petto dal colore morello sozzo, sovra il 
quale fra immonde croste luccicavano cicatrici di scottature ap- 
plicate come medicina a molti malanni, e fra le scottature geme- 
vano piaghe ributtanti. Mentre l'interprete traduceva, il mio pen- 
siero volava ai monti abissini ed al passato di queste tribù, che 
una volta erano di guerrieri cristiani, e che ora come ombre 
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vanno vagando dietro le loro greggie, senza curare di contrastarle 
al nemico e talora senza neppure tentare di salvarle colla fuga. 

Il colore, come ho detto, è vario: hanno tinte che vanno dal- 
l’olivastro chiaro al nero ottentotto. Ho chiesto di uno che aveva la 
pelle più chiara degli altri e i lineamenti baldi : e mi fu risposto essere 
uno schiavo liberato. Per fisonomia non si conosce il nobile dallo 
schiavo. Unica distinzione fra il masceîch altero e l'umile tigré con- 
siste nell’orecchino d’oro che portano tutti i discendenti di Asghedè. 

Uno dei volti più simpatici è certo quello del nuovo cantidaî 
Mahamud uold Hamed. Siede a me da canto tranquillo e sorri- 
dente, cogli occhi sereni nel bel viso ovale e giovanile color di 
bronzo. Ha fisonomia schietta e interessante, gote tondeggianti, 
sguardo mite, maniere non prive di nobiltà. E sebbene sia piccolo 
di statura e di movenze indecise, tuttavia pare che tenga convenien- 
temente la dignità di capo supremo o di gran capo, col suo manto 
di velluto cremisi a risvolti dorati sopra la zimarra di seta gialla, col 
turbante variopinto, colla lunga sciabola ricurva, dall’elsa di ar- 
gento dorato e riccamente ornata. 

Nel mezzo al circolo dei fugu/ sorge una grande tenda di tela 
a brandelli che lascia allo scoperto armi, stracci, lembi di tappeto : 
è la dimora del cantibai, la sede della giustizia, l'aula del consi- 
glio cui convengono tutti i magnati della tribù. 

Eppure gli Habab sono meno poveri dei loro vicini. Mentre 
i Maria non conoscono quasi il denaro, essi hanno guadagnato e 
guadagnano parecchi talleri coll’affittare i cammelli agli Italiani e 
coll’esigerne prezzi non mai sognati prima della nostra spedizione. 
Nascondono i talleri sotterra in una buca profonda, non curandosi 
dell’indomani. Si cibano colla dura che comperano generalmente 
a Massaua od a Taclai; condiscono spesso la dura con burro, il cui 
odore ammorba, e bevono il latte dei loro armenti; si cibano pure 
colla carne delle bestie morte od uccise per sacrificio. Sono par- 
ticolarmente ghiotti della carne di cammello. E quando possono 
si inebbriano di mastica, un liquore-veleno, a vilissimo prezzo 
importato dai Greci. 

Il vantato commercio con Massaua si riduce a qualche cen- 
tinaio di pelli disseccate. Nessuno sogna (come scrive qualche 
viaggiatore) portarvi ova e penne di struzzo, poichè gli Habab 
sono inetti alla caccia e gli struzzi nel Sahel (regione costiera) ora 
sono sempre più rari. 
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Gli Habab non esportano burro, tranne quello che danno ai 
negozianti di Archico in cambio di cotonine e di rozzi ornamenti, 
molto meno esportano stuoie perchè nella regione loro non cresce 
la palma ed essi stessi comperano le stuoie dai Beni Amer. Per 
uso loro le donne tessono rozze coperte di lana, cui mediante suf- 
fumigi dànno colore di tonaca da cappuccino ed odore di tanfo. Uno 
di codesti drappi pesanti, lunghi circa quattro metri, larghi la metà, 
si ha per un tallero: avviso agli incettatori di lana. 

Fanno pure corde sia coi filamenti del baobab sia pestando e 
macerando l’ardeba, un arbusto fornito di foglie carnose, lunghe 
tre piedi e a guisa di lancie, che forniscono una materia tessile dotata 
di resistenza e di elasticità singolare. Varrebbe la pena di fare 
esperimenti intorno a questa specie di corde che si hanno a molto 
buon mercato. In paese si fabbricano pure selle per cammelli, cioè 
maclufe per cavalcare, haniîé per caricare. Le maclufe di legno, 
purchè imbottite, si acconciano molto bene alla schiena del cam- 
mello e prevengono le fiaccature meglio che le eleganti selle adot- 
tate dagli Inglesi in Egitto, che costano dieci volte tanto. 

Gli utensili di questi popoli ci fanno rimontare a qualche migliaio 
di anni addietro, ai nostri progenitori delle terramare. Ecco « le 
«rozze stoviglie fatte a mano, disseccate a fuoco libero, di pasta 
« generalmente grossolana: le povere decorazioni di cui talvolta 
« sono fregiate consistono in irregolari e scarsi elementi geome- 
« trici semplicissimi, disposti come detta il capriccio del figulo ». Cosi 
descrive il prof. Pigorini le stoviglie preistoriche e tali sono al giorno 
d'oggi le stoviglie degli Habab, dei Mensa, dei Bileni e dei Maria. 
È poi eguale allo stromento preistorico, colla differenza che è in 
ferro invece che in bronzo, lo stromento domestico che serve tanto 
di ascia quanto di accetta secondo il modo col quale si immanica. 

Nessuno degli Habab, tranne gli Az Tacléz, coltiva. Ora forse 
l'esempio di qualche tribù scappata ai Dervisci e rifugiata sulle 
rive del Lebca o dell’Athara, il caro ognor crescente della dura e 
il continuo sprone del Governo indurranno, poco a poco, a gettare 
il seme di dura sulla terra feconda. Ma la terra più atta al pa- 
scolo che all’aratro, l’indolenza e la mancanza di sicurezza, hanno 
fatto discendere questo popolo dallo stato agricolo a quello della 
pastorizia, e l’islamismo che è la religione dei nomadi, congiunto 
coll’amore del cammello che è condizione di esistenza, concorrono 
a mantenerlo nella beata ed incosciente contemplazione della terra 
e del cielo. 
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La timidezza pare sia uno dei tratti caratteristici degli Habab. 
Mentre i poveri Mensa, quantunque legati alla terra come agri- 
coltori, seppero respingere i vicini masnadieri del na7b, gli Habab 
pur essendo pastori e abitanti lontani nei monti, non poterono 
sottrarvisi che tardi e male, ricorrendo per difesa a guerrieri abis- 
sini. L'attuale capo dell’Oculé Cusai, Degîac Bat Agos, prima di 
porsi a nostro servizio, militò al soldo degli Habab come condottiero, 
combattendo contro dervisci e contro abissini. E parecchi esempi 
provano l’indole poca guerriera di questo popolo vagabondo. Così 
per predare schiavi gli Habab solevano valersi dell’opera di malan- 
drini stranieri, specie sudanesi. Così non dànno mai caccia alle 
belve e neppure le attendono in imboscata, quantunque siano fre- 
quentissime e terribili agli armenti. L'unico modo di cacciare 
consiste nel legare un agnello od un pezzo di carne al grilletto 
del fucile in guisa che la fiera afferrando il boccone faccia, scat- 
tare l'arma e riceva il colpo da sè, senza pericolo, fatica o noia 
del cacciatore. 

Allo scoppiare del mahadismo gli Habab coi loro armenti si 
spinsero al nord verso la valle del Falcat per trovare grazia ed 
evitare colla sommissione e col tributo le razzie; ma si guardarono 
bene dall’unirsi ai prodi Hadendoa per combattere sotto Osman 
Digma contro Egiziani ed Inglesi. Cantibaî Ahmet, cui non garbava 
perdere la carica, ricorse a Ras Alula, il quale scorazzò fino a 
Nacfa; ed allora gli Habab, vinti dalle minaccie più vicine, tor- 
narono solleciti ai primi amori ed alle prime sedi. 

Il ricevimento fatto a cantibai Mahamut mi parve freddo. 
Eppure Mahamut ha molti aderenti, i quali durante il suo esilio 
facevano voti continui pel di lui ritorno; eppure egli è ricco 
e dicono anche generoso, e, colla benedizione e coll’appoggio del 
gran santone Schech el Amin, gode di esteso potere. Si aggiunga 
che nelle sue mani hanno prestato giuramento i masce?zcAk quando 
il padre venne imprigionato e che egli rappresenta la tradizione 
nella triplice qualità di discendente diretto di Asghedè, di scelto 
dai nobili, di nominato dal Governo italiano. 

Sebbene pastori gli Habab conservano il culto tradizionale dei 
morti, e le tombe dei loro cantibai torreggiano fra tumuli di 
pietre. Una volta dinanzi alle salme e negli anniversari delle morti 
dinanzi ai sepolcri si soleva fare pompa di sacrifici: le vittime 
— vacche o capre ed anche cammelli — avevano mozze le gambe 
anteriori e quindi erano sgozzate ad onore del defunto ed a san- 
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guinoso banchetto dei viventi in tanta copia da appestare l’aria. 
Ora va scemando, e alcuno dice si va perdendo, l’uso dei sacrifici. 

Tutti sanno come al principio del secolo gli Habab fossero 
cristiani; ma l’islamismo, più acconcio alla pigrizia dei muscoli e 
delle idee, ha fatto ovunque in Africa grandi progressi, massime 
su questa plaga soggetta alla Turchia ed all'Egitto e frequentata 
da santoni di Arabia. Pare che i Naîd di Archico non fossero 
estranei alla propaganda. Ora, malgrado le predicazioni del padre 
Sapeto, non vi è più un cristiano dall’Anseba alle rive eritree. Il 
padre Piccard dei Lazzaristi di Cheren ha fatto un tentativo per 
convertire gli Habab; ma presto vi ha rinunziato. 

La preghiera si fa cinque volte al giorno, come è prescritto 
dal Corano; ma in tanta sudiceria chi si cura delle abluzioni, sia 
pure con la sabbia, permessa in sostituzione dell’acqua? Si con- 
tano sulle dita in tutt'e tre le tribù coloro che sanno compitare 
il Corano; nessuno lo capisce; il cantidai e il cadì, che rendono 
giustizia, interpretano a modo loro un breve sommario della legge 
di Maometto e ne mescclano i precetti con tradizioni abissine e 
cristiane. Di morale nessuno sogna. — Non si ruba di soppiatto, 
ma quando è possibile si afferra la roba altrui. 

Tengono molto i masceickh alla vecchia prosapia; ma i le- 
gami di famiglia e di affetto sono rilassati. Il poco conto in cui 
è tenuta la donna, la promiscuità delle mogli e delle concubine, 
le liti fra i fratelli, la vita errabonda, la tirannide paterna soffo- 
cano i sentimenti del cuore. Cantibaî Ahmet nel carcere e con 
un piede nella tomba per malattia incurabile, non esternò alcun 
piacere alla notizia che suo figliuolo era liberato dalla deporta- 
zione in Assab e saliva nella tribù al sommo onore; e cantibai 
Mahamut fece il viso dell'arme quando ebbi a congratularmi con 
lui per la grazia concessa al padre. 

La religione consiste esclusivamente nella preghiera orale, 
nelle credenze superstiziose e, come dovunque, nel culto degli 
amuleti, Del resto nessun fanatismo: gli Habab si sottomisero 
con sempre eguale rassegnazione ai Naib, agli Egiziani, ai Dervi- 
sci, agli Abissini, agli Italiani; e non sarebbe strano vederli mu- 
tare religione come mutano residenza e governo. 

Già Ludolf nella sua classica storia di Etiopia (1) ha ricor- 


(1) Tosi LupoLri, Historia Aetiopia, Francofurti ad Moenum, 1681. 
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dato i costumi degli Habab, che allora egli chiamava Bac/enses 
dal nome ancor oggi conservato di Bacla nei pascoli in Rora 
Asghedè : « vivono di soli armenti: « in estate abitano i monti ed 
in inverno scendono al piano seguendo i pascoli e mutano con le 
stagioni la sede ». 

Ora gli Habab costituiscono tre tribù, cioè gli Az Hibtéz, gli 
Az Temariom, gli Az Tacléz. 

Gli Habab propriamente detti, cioè gli Az Hibtéz (1), da ot- 
tobre ad aprile (periodo dello sceta) sogliono piantare l’accampa- 
mento a Uold Gan ed a Ticsè per valersi dei pascoli ubertosi che 
offrono loro il versante orientale della Rora Tsellim, la valle del 
Falcat e le vallette minori i cui torrentelli scendono all’ Eritreo. 
In aprile salgono per le alpestri vallate, pongono le tende sugli 
altopiani di Nacfa e di Agra per pascere cammelli ed armenti sulle 
pendici orientali di Rora Asghedè ed occidentali di Rora 'Tsellim, 
ad altitudini fra i 1600 e 2300 metri sul livello del mare. Que- 
st'anno per timore di Osman Digma si erano ripiegati ad Anaghit; 
ma in giugno andranno a Nacfa. 

Gli Habab Az Temariam durante l’ inverno dimorano nel Samhar 
al nord del Lebca e, specie per le numerose mandre dei cammelli, 
profittano dei cespugli che crescono nel così detto deserto: in 
estate salgono pei dossi di Af Abet, ricchi allora di vegetazione 
grazie alle pioggie tropicali abissine. 

Gli Habab Az Tacléz vagano nella stagione secca lungo le rive 
della media Anseba, dove i loro cammelli trovano ottimi arbusti 
fra i maestosi sicomori, i vaporosi obe/, le gonfianti ghindae (ca- 
lotropis), dove l'acqua non fa difetto: alle prime pioggie passo 
passo pellegrinano per valle di Hobero alla Rora Asghedè, la quale 
come per incanto riveste uno splendido paludamento di fronde e 
di fiori. 

Codesta vita alterna fra il monte ed il piano, codesto am- 
biente congiunto colle memorie del passato, devono esercitare in- 
fluenza sulla maniera di pensare degli Habab. Quantunque umili 
in viso, si reputano agli altri superiori pel doppio orgoglio di razza 
e di casta, cui, rispetto a noi, si aggiunge la credenza della supre- 


(1) Ap, Az (Munzinger) Ars (Heuglin) significa discendenza, famiglia. 
Forse deriva dalla parola etiopica Ad che vuol dire città — Adi Baro, 
Adua, Adigrat, Addi Sadi ecc. 
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mazia mussulmana. Loro è il libero dominio dei piani erbosi, e dei 
monti solenni; per essi la primavera è continua e la terra sempre 
è rivestita di verde: rizzano le tende e poi gli uni vanno in pa- 
scoli solitari, gli altri si riuniscono pei lunghi e complicati con- 
sigli nei quali guizzano spesso concetti sensati, idee singolari e 
propositi alteri; ma sono lampi che si perdono fra l'ignoranza più 
gretta, gli eterni ragionamenti e la discordia dei masceich. 

Sono i figrè che esercitano la pastorizia: ai nobili è vietato 
anche di mungere. E codesti /îgrè coi lombi appena coperti da 
uno straccio o da un brano di pelle, mandano ai masceîch ed al 
cantibai in offerta (molte volte spontanea e tradizionale) latte, 
burro, carne di cammello, pelli e via discorrendo. Il cantibaî da 
parte sua non lascia passare occasione per rincarare la dose: ora 
fa pagare la decima sul danaro che i suoi dipendenti guadagnano 
coll’affitto dei cammelli; ora esige una somministrazione di capre 
sotto pretesto di fornirne alla truppa; ora si tratta di provvedere 
ad una festa, ora di rendere solenne un funerale, ora d’inden- 
nizzarsi per una calamità sofferta. 

Cantibai Ahmed esigeva conla prepotenza: cantibai Heddat con 
l’astuzia: ambedue si dividevano le spoglie coi masceicA del loro par- 
tito. Tuttavia adesso il Residente italiano previene molte ingiustizie. 
A lui ricorrono confidenti i fîgrè quando si sentono oppressi: a lui 
si rivolgono per sostegno i masceîch : a lui si presentano non poche 
querele. Egli risiede presso il digghè del cantibai, quindi secondo 
le contingenze e le stagioni, a Ticsè, ad Anaghit o a Nacfa, e coi 
suoi ascari regolari tiene tutti in rispetto. Malgrado i secolari pre- 
giudizi, la forza ragionevole ed equa impone agli uomini più rozzi. 
Gli Habab ormai si sentono protetti e vanno ordinandosi in modo 
che i tributi potranno essere gradatamente distribuiti; e serviranno 
a dar prestigio e forza a noi, a mantenere in riga i pretendenti, 
a togliere il cantibai dalla dipendenza dei masceich, scemando e 
regolando l’aggravio, che, imposto a capriccio, si rende pei tigrè in 
talune circostanze assolutamente intollerabile. 

Il cantibai ha sotto gli ordini un centinaio di fucili, datigli 
dal Governo italiano. Fra i poveri pastori armati di lancia essi rap- 
presentano un forza considerevole, ma dispersa a guardia degli 
armenti; e se anche i fucilieri Habab con una certa burbanza pal- 
leggiano il fucile, se qualche servizio hanno pur reso nel dare in- 
formazioni quando i Dervisci erano ad Adobana e sul Falcat, non 
credo che possano brillare per fiero valore militare. 
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Nei soldati indigeni regolari si sono arruolati parecchi Habab: 
77 nel solo presidio di Cheren, Mescolati con gli altri, punti nel- 
l'amor proprio, scossi dall’indolenza, fanno buona prova e dànno 
guarentigia di non essere agli altri inferiori. 


Bajane 4 aprile. 


Oggi si va a Bajane in valle dell’ Hedai per salire all’altipiano 
di Nacfa. Giriamo intorno al Falcoit, un dorso granitico che sgre- 
tola a valle. Lungo questa catena di monti, che partendo dall’Abis- 
sinia si prolunga col nome di catena arabica sino al golfo di Suez 
ed al Mediterraneo, le forze distruggitrici o trasformatrici della na- 
tura agiscono con maggiore intensità producendo logoramento 
maggiore. Il sole piomba con freccie di fuoco e le pioggie tropi- 
cali condensate battono con violenza contro le pietre che intac- 
cano e sfaldano: in Africa tutto invecchia, tutto muore più pre- 
sto. Si aggiungano i venti impregnati di sale, e si aggiunga il ra- 
pido squilibrio della temperatura fra il giorno e la notte: e poi 
sarà facile spiegare come le roccie più facilmente intaccabili si 
disfacciano in sabbia ed in piccole scheggie e lascino indietro massi 
torreggianti in equilibrio incredibile, finchè essi pure si distacchino 
trascinando nel precipizio valanghe devastatrici. 

A sinistra del Falcoit i torrenti, somiglianti a lavine, sboc- 
cano dalle strette e si allargano formando un ampio cono ricurvo 
di detriti rocciosi che ingombra la valle e spinge l’Hedai contro 
il monte opposto. Tutto pare cadente e roso dalla vecchiaia; ma la 
natura si trasmuta: fra le rovine e fra le ghiaie si viene segre- 
gando la terra atta a nutrire erbe e cespugli. Il tamarindo cresce 
baldanzoso: la pioggia notturna ha ravvivato la poca erba, gli 
uccelli volano fra i cespugli, i nidi pendono come lampade dagli 
scarsi alberi ad ombrello e qua e là sorride la scena, che mano 
mano diviene meno povera e nuda. 

Seguiamo verso il nord le sabbie dell’ Hedai, che è spinto con- 
tro la scogliera di riva sinistra dal Cubcub, dal Ghirghir e dagli 
altri torrenti di riva destra. Dopo poco più di due ore eccoci ad 
Af Sciarè, dove il torrente Mao porta il tributo al torrente He- 
dai. Fra i due torrenti si erge massiccio e nero il monte Amba, 
che ha il nome abissino di fortezza. È curioso davvero ‘ vedere 
sull’alta cresta un masso isolato come un dente stretto alla base: 
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pare un’ara che la natura per capriccio abbia elevato a sè mede- 
sima. Di lassù la vista spazia fino a Massaua. 

Af Sciarè significa in etiopico bocca 0 caverna fortificata. E 
forse qualche rozza muraglia hanno costruito gli Habab contro 
le razzie che costituiscono la vera selezione delle tribù forti, e 
dànno a queste il modo di vivere cogli armenti altrui nella po- 
vertà del desèrto, nel disprezzo del lavoro, nell’ abbandono della 
agricoltura. La leggenda parla di incursioni degli Hadendoa, di 
questi predoni dell’Atbara e del Barca: nè è meraviglia, perchè, 
malgrado le barriere montane, malgrado l’ignoranza delle vie e la 
mancanza di acqua, i masnadieri, come cani da caccia, vanno do- 
vunque a scovare la preda. 

Le piramidi rovesciate e ritte, le gole, le nere trincee, i ripidi 
spalti, gli scogli torreggianti, le rovine, le caverne, le pendici de- 
solate evocherebbero nella fantasia battaglie di giganti: invece 
evocano zuffe di pigmei che rubano capre. Pure un gigante vor- 
rebbe apparire quell’Habab appoggiato drammaticamente ad un 
tronco, coi capelli ispidi e parte sollevati a corona, parte cadenti 
sulle bronzine spalle, lo scudo dinanzi, la lancia a traverso la vita, 
la futa avvolta alle reni, l’aria fiera e composta. 

Continuiamo a destra per la valletta di Aufghirlescium, paral- 
lela all’Hedai, il quale rimane pur sempre come guida della marcia. 
Altro breve pianoro in una verde conchetta montana: e poi su in 
giro, isolate od a gruppetti, timide e rattrappite, quasi manchino di 
aria ossigenata, saluto le prime euforbie-candelabro. Siamo a poco più 
di mille metri sul livello del mare. E colle euforbie si rallegra la 
natura. Ogni tanto passiamo oltre le traccie di accampamenti abban- 
donati, che fra qualche mese torneranno a vedere le tende ed i 
fuochi; ma non anima viva lungo tutta la strada fino ai pozzi di 
Bajane, dove giungiamo dopo cinque ore di marcia senza fermata 
ed aspettiamo la carovana all'ombra scarsa di grandi acacie. 
L’acqua nell’Hedai si ha con poca fatica; ma sebbene limpida ha 
sapore salmastro. Siamo a 1180 metri di quota: i monti intorno, 
spogli e sconvolti, sembrano cavalloni di un sudicio mare in bur- 
rasca. L'ammorbante fetore delle rive, e il brulicame infinito di 
insetti, ci dicono che siamo in stazione di carovane. La Rora Amba 
taglia rigida come una sega il cielo ad occidente, e dalla parte op- 
posta si inerpica un sentiero che conduce a Ticsè. 
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Merah az Ghemet, 5 aprile. 


Da Bajane alle acque di Merah az Ghemet sull’altipiano di 
Nacfa, quattro ore; sempre verso il nord per la valle dell’ Hedai. 
La vegetazione è meno povera; ma rari sono gli alberi del cande- 
labro, che io sperava più frequenti. Lungo il torrente, l'occhio ri- 
posa sopra le chesseret, un ricco arbusto, gaio per piccole foglie, 
verdi tutto l’anno, dal quale pendono molte bacche giallognole, che 
hanno sapore di mela secca e servono di nutrimento agli indigeni 
tanto che qualche tribù fa sosta per risparmiare il cibo. Ecco un 
accampamento degli Az Faid, frazione degli Az Hibtès: i ragazzi 
nudi, ornati di braccialetti e di collane, giocano fra le capre ed i 
cammelli: hanno corpicini esili e ben fatti, visini svelti, capi rasi, 
tranne un grosso ciuffo centrale. 

Dopo due ore siamo ai piedi dell’erta montata che conduce al 
passo del Digdig. Digdig è un nome tigrino, che si riscontra in più 
d’una località nella regione degli Habab, e significa immondezzaio. 
Quasi a contrasto del nome la ricca natura vi è generosa di piante 
e di arbusti, che alle roccie e agli sfondi agresti dei monti dànno 
una intonazione deliziosamente selvaggia. Il sentiero s’ inerpica per 
un burrone; lo slivello è di circa 300 metri; onde all'orlo supe- 
riore l’aneroide segna la quota di 1640 metri, su per giù eguale a 
quella segnata da Heuglin. 

In alto la scena cambia di botto. I co/gua? tornano ad ergere 
le loro braccia sull’azzurro del cielo; immensi gruppi di aloe dalle 
foglie come pugnali gettano grandi fiori rossi e gialli, che di lon- 
tano sembrano tulipani : l’eufordia nana, cui Scimper, un viaggia- 
tore tedesco, ha dato il suo nome (euforbia Scimperti), frequen- 
tissima quassù, esce dal pietrame con gli steli verdi, grassi, che 
gemono perle di latte e son leggermente curvi verso l'interno, senza 
foglie, ornati in cima con una stellina colore arancio, che è ad 
un tempo frutto e fiore. 

Una turba incredibile di scimmie, schierata come in battaglia, 
si avanza dal ciglione orientale. In prima riga sono i maschi con 
folte giubbe, con le superbe criniere lucenti al sole ora fulve, or 
bigie, ora turchine, gelosi degli estranei al luogo, pronti all’attacco. 
Seguono in seconda e terza riga le femmine coi piccini in groppa, 
ben serrate e strillanti dietro i guerrieri quasi per incoraggiarii. 
Ma a duecento metri tutti insieme fanno dietro fronte, e quindi è 
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una fuga generale, comica, pittoresca di fronte ad una scarrierata 
degli esploratori a cavallo che mi precedono. Pure i maschi tratto 
tratto si volgono ringhiando: e sostano alquanto per dar tempo alle 
madri di salvarsi coi figlioli su per le balze. Saranno stati cinque- 
cento quadrumani: io, ammirando la manovra, ho proibito che si 
tirasse. 

All’orlo superiore del passo Digdig rimangono le vestigie di 
un vasto accampamento. Di lassù volgo lo sguardo alla via per- 
corsa e faccio prendere colla bussola gli angoli che dovranno ser- 
vire per una carta dimostrativa. I monti si succedono ai monti 
severi e rossastri degradando verso Anaghit. Ad est, Ticsè e la 
Rora Tsellim sono coperti da un sollevamento del suolo. A sud-est, 
la regione di Naro si stende ondeggiando vaporosa in uno scintil- 
lamento di raggi riflessi con tinta di arancio ed iridescenze di ma- 
dreperla fra i due Monsabet grande e piccolo; a sud, la Rora 
Amba, che ieri giganteggiava sopra il nostro capo, ora ci lascia, 
libero campo alla vista giù giù a traverso tutti gli Habab fino 
ai dossi brumosi, che, malgrado la trasparenza dell’aria, si confon- 
dono col caldo azzurro del cielo: sono i monti dei Mensa. A sud- 
ovest, si cerca di indovinare le massiccie spalle dell’Agaro, che 
copre Cheren. Gli orli rilevati del vasto pianoro di Nacfa ma- 
scherano il rimanente, e solo dietro essi spuntano le cime di Rora 
Asghedè, 

L'antico accampamento sull’orlo meridionale del pianoro di 
Nacfa, allo sbocco del passo Digdig, al di sopra di altro sentiero 
che viene da Ticsè, è posizione pel suo dominio atta a vigilanza 
ed a militare difesa: e sebbene lontana mezz'ora, è congiunta ai 
pozzi di Mendele (Merah Az Ghemet) per una via abbastanza co- 
perta dalle pieghe del terreno. 

A duecento metri dall’accampamento si notano rovine singo- 
lari che fanno intravedere altri popoli, altra età, altri costumi. Con- 
sistono in una trentina di sedili, relativamente comodi, costrutti 
con due pietre, una orizzontale elevata tanto (0,45) da potervisi 
sedere ad uso nostro, l’altra verticale che serve da spalliera. I 
sedili sono alquanto discosti uno dall’altro e disegnano un rettan- 
golo regolare a lati bene allineati, lungo 10" largo 6": nel mezzo 
sorge una specie di tomba o di altare rovinato, mentre ventisei 
sedili sono ancora intatti. Dicono le guide che cantibai Ficac, 
l’ultimo cantibai cristiano, desse udienza seduto sopra il sedile 
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maggiore. Adesso i notabili Habab tengono la loro assemblea in 
circolo, accovacciati per terra, nel centro dell’attendamento; e tale 
modo di regolare gli affari, ora nelle selve druidiche, ora nelle 
caverne, ora sotto le quercie e i sicomori, ha riscontro da tempo 
immemorabile nella storia di molti popoli che menano vita secondo 
le semplici leggi della natura. Ma questi sedili in pietra, che di- 
mostrano una previdenza ed un lavoro superiore a quello onde sono 
capaci gli Habab e i nomadi in generale, non accennano per av- 
ventura ad un popolo anteriore, con sede fissa, più saldamente or- 
ganizzato? E poi i sedili costrutti in modo così diverso dal costume 
odierno delle tribù non ci presentano alla fantasia una razza 
diversa? Le pietre furono portate colà in tempo assai antico e 
paiono molto usate. 

Non lungi da codest’aula parlamentare si possono vedere gli 
avanzi di una chiesa abissina in muratura. A primo aspetto non 
è facile riconoscerla tanto è invasa da aloe e da euforbie nane : 
posti sull’avviso, di leggieri si riscontra un circolo esterno di sassi 
alto circa ottanta centimetri col diametro di venti metri. Inter- 
namente si notano due quadrati in muratura a secco secondo il 
piano delle chiese cofte. Due piante sorgono presso l’entrata, e 
dopo tanto tempo pare che confermino poeticamente l'ipotesi che 
qui veramente esistesse una chiesa cristiana abissina perchè sem- 
brano le bisnipoti di altre piante che, secondo l’uso etiopico, om- 
breggiano il sagrato e servono a tenere penzoloni le pietre de- 
stinate, come le campane, a chiamare i credenti alla preghiera. 

Chiesa e tribunale in muratura! E poi tombe ora ad anello, 
ora rettangolari, ora semisferiche, ora a tavole rotonde. È un 
popolo che sorge dai ruderi e si schiera lungo il ciglione. I suoi 
anziani si riuniscono intorno al capo, secondo le consuetudini delle 
innumerevoli tribù, le quali, in ogni tempo, in ogni luogo nella 
storia, vivono a modo di piccole repubblichette aristocratiche, 
governate da forme patriarcali che più si avvicinano alle leggi 
naturali. Tutto muta quaggiù, ma sempre e dovunque l’uomo, che 
trovasi al medesimo gradino di civiltà, ha usi, costumi, leggi e 
tradizioni somiglianti. Non altrimentisi dovevano governare le tribù 
preistoriche, sia quelle vaganti in ricerca di nuovi pascoli, sia quelle 
stabili per la coltivazione nei villaggi delle palafitte. Nessun dritto 
scritto; tutto è regolato dalle abitudini immemorabili e si svolge 
per tradizione, quasi istintivamente, come la vita in un formicajo. 
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E che questi monti fossero sede di una popolazione stabile lo 
dicono le rovine di altre chiese e di monasteri che ancora appa- 
riscono al viandante, sebbene abbiano servito a fornir materiali 
a tanti sepolcri: lo dicono la bellezza del posto e la fertilità pro- 
babilmente maggiore quando (come sembra provato) cadevano 
più abbondanti le pioggie: lo dicono le città non lungi di qui 
fondate presso la costa Eritrea e ricordate da Strabone; lo dicono 
alcune tombe singolari che trasportano col pensiero ad epoche 
remote ed a riti funebri diversi dai presenti. 

Strabone, descrivendo la costa al sud del golfo di Berenice, 
rammenta le isole litoranee e il grande numero di nomadi nell’ in- 
terno e di ittiofagi sulla costa. Seguendo mariria marina, osserva 
come il lido eritreo meno scoglioso rigonfi ad oriente verso l’Ara- 
bia. E parla dell’ara dedicata alla dea Sotira e del tempio di Iside 
fabbricato da Sesostri, che forse sorgeva sul capo sabbioso di Ras 
Aziz, oppure a qualche chilometro più a sud, a Ras Casar, dove 
incomincia il territorio italiano. E intorno al capo Casar allora come 
ora, quasi omaggio alla misteriosa Dea che tanto culto ebbe in Roma 
raffinata, crescevano cespugli sotto lo specchio dell’acqua in guisa 
che il mare ne appariva verde. Il fenomeno è sempre vero e soventi 
sulla costa dell’ Eritrea si vedono le avicenie submarine estendersi 
in vasti tappeti ed uscire talvolta dall’acqua colle fronde somiglianti 
all’olivo. Rimpetto a Massaua eternamente verdeggia sull’azzurro 
delle onde l'isolotto di Schech Said, grazie alla sora ed alla avi- 
cenia che vogliono il piede sempre annaffiato dalle salse acque 
e che, intrecciando vagamente le fronde, formano recessi mi- 
steriosi, ove all'ombra fitta ed umida sogliono riparare molti vo- 
latili (1). 

Probabilmente è al sud di Bahadur presso Adobana, nell’ iso- 
lotto di Eiro, che fu fondata da Tolomeo Filadelfo una stazione 
di caccia all’elefante detta Ptolomais Theron. E forse la baja 
Sabaitica, indicata da Strabone, corrisponde alla baja di Taclai 
ed allo sbocco del Falcat nel mar Rosso, dove oggi ancora mette 
capo una via di carovane che dall’Anseba e dal Barca va al mare. 
Il forte Suchus era nell'interno a difesa della baia e forse delle 
carovane contro le razzie di allora; il quale bisogno di difesa si 


(1) HeuaLIN, Schilderungen aus dem Gebiete der Beni Amer und Habab 
e Reise nach Abissynien. 
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potrebbe rinnovare in somiglianti contingenze, ora, presso la nuova 
frontiera italiana, dove incrociano le vie da Taclai per l’Anseba, 
da Tocar per Nacfa. In alcuni punti della costa lungo il lito del- 
l’Eritrea riscontransi reliquie di cisterne, di canali, e, dovunque 
sparse per l'arena, tombe d’altre età. 

Da antico tempo pare che i nativi dei monti intorno a Nacfa 
fossero di origine abissina e che comunicassero colla madre patria 
per la valle dell’Anseba e per le pendici di Rora Asghedè. Ad Hager 
sulia via dei pellegrini etiopi per Gerusalemme, rimangono i ru- 
deri di un monastero cofto; mentre non lungi di là un monastero 
mussulmano dava asilo ai pellegrini per la Mecca provenienti dal 
Barca, dall’Atbara e dal Gasch. Adesso, per miseria o per ignoranza, 
nessuno sogna di andare alla Mecca, sebbene sepolcri e preghiere 
si orientino verso la tomba del profeta, che è relativamente vicina. 

La storia tradizionale del paese non comincia che cogli Habab; 
ed ancora non offre, se non nomi insignificanti di capi famiglia 
alla cui discendenza codesti figlioli tengono con comica burbanza. 
Nessuno ha un’idea della propria età, i numeri per essi sono 
cabale; pochi conoscono qualche nome o qualche località fuori 
della cerchia dei monti; l'ignoranza più completa si manifesta fino 
nella povertà della lingua che dinota il buio nelle idee; eppure cias- 
cuno sa recitare alteramente la genealogia delle singole famiglie e 
conosce per filo e per segno la cella che gli spetta nell’alveare ari- 
stocratico. Ma codesta lunga litania di nomi che vi sgrana dinanzi con 
manifesta compiacenza ogni notabile, codesta memoria inverosimile 
in tanta noncuranza di tutto, sì spiega coll’interesse e con la ragione 
di casta che dà diritto all'esercizio della potenza e della prepo- 
tenza, ed in tal guisa le caste si cristallizzano e si perpetuano. 

Gli Habab, forse in pochi, vennero dall’Oculè Cusai, o per 
ragioni di preda o cacciati da predoni più forti di loro. Ai nativi 
furono lasciati gli armenti, come nei Maria furono lasciate le terre; 
ma fu imposto l’obbligo di provvedere al nutrimento ed ai biso- 
gni dei nuovi padroni. E così venne costituendosi la classe dei 
tigrè o tigraiî, i quali, malgrado la posizione subordinata e l’ob- 
bligo al tributo, rappresentano la forza della tribù nella loro 
qualità di esercenti la pastorizia e di possidenti le più ricche greg- 
gie. Nè è improbabile che codesto embrione di costituzione so- 
ciale, così frequente nella storia dei popoli più vicini alla natura, 
fosse già nelle consuetudini delle precedenti tribù. Infatti narra 
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la leggenda come un tempo il paese al nord di Nacfa fosse abitato 
dai Tohoo, padroni, e dai Rohoo, soggetti. Questi dovevano ce- 
dere le spose durante la luna di miele a quelli. I Rohoo si ribel- 
larono e il paese rimase deserto, finchè gli Almadà non vennero 
da Taclai per la valle del Falcat. 

Se diamo retta alle tradizioni, un padre supremo detto Habab 
diede origine alle tre tribù degli Az Tacléz, degli Az Temariam 
e degli Az Hibtéz, che vennero ad occupare il paese fra l’Anseba ed 
il mare, a nord della valle del Lebca, intorno al grande massiccio 
di Rora Asghedè; gli Az Tacléz ad ovest, gli Az Temariam a sud- 
est, gli Az Hibtéz a nord-est: e, siccome più numerosi erano gli 
Hibtéz, così questi a poco a poco ebbero il nome generico di Habab. 

Il primo a condurre gli Habab a Nacfa fu Asghedè; e qui torna 
in campo la leggenda caratteristica del muletto, il quale per tro- 
vare migliore pascolo fuggì ai monti mostrando la via agli invasori. 
La tradizione dice che gli indigeni Almadà fecero volontaria som- 
missione, discendendo in tal guisa alla casta dei tigré. 

Gli Almadà erano forse di origine araba: ma sotto di loro 
ovvero accanto a loro pascolavano i vecchi etiopi. Dall’Arabia 
vennero pure gli Az Darchè e gli Az Malum, portando fra le tribù 
etiopiche costumi, credenze e sangue arabo. A traverso il Mar 
Rosso v'è un continuo scambio di gente che complica il problema 
etnografico, in modo più sensibile per l’ Eritrea che non per l’Ara- 
bia perchè i lidi dell’ Eritrea sembrano esercitare attrazione mag- 
giore. Anche ai giorni nostri una tribù di pastori quasi bianchi — i 
Rasceida — si trasferì dallo Jemen nel Sohel: e là pacificamente 
alterna i pascoli marciando da Tocar a Massaua e viceversa, 

La signoria effettiva sopra gli Habab rimase però sempre nella 
famiglia degli Asghedè. I discendenti diretti ebbero a turno la ca- 
rica di cantibai, nome jeratico abissino, e gli altri membri costi- 
tuirono la nobiltà, la quale tiene baldanzosa il suo posto e pre- 
tende imporsi anche al cantibaî. 

Una volta gli Habab dipendevano dai Na? di Archico, cioè dai 
capi di una colonia militare reclutata fra Albanesi e piantata dalla 
Turchia nel 1557 a guardia di Massaua. Ma i governatori egiziani, 
forse trenta anni addietro, li vollero sudditi diretti alla mudria (di- 
stretto politico) di Massaua. Malgrado i burroni e i monti impervii, 
malgrado la lontananza e le masnade del n.a7d, gli Abissini si spinsero 
non di rado nel cuore degli Habab, trattivi dalle magnifiche man- 
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drie: e gli imbelli pastori furono più volte sottomessi a doppio 
giogo ed a doppio tributo, ed ebbero perfino da obbedire a due 
cantibai, l'uno imposto dai Turchi, l’altro dagli Abissini. Del resto 
la scelta a cantibai si fa generalmente dai capi famiglia ed è con- 
fermata dal Governo. Ma siccome parecchie famiglie discendono da 
Asghedè e la nomina a cantibai è molto ambita, così ogni elezione 
è accompagnata da discordie che serpeggiano incruenti con l'eterna 
insistenza pettegola di gente querimoniosa ed incapace di fiere 
risoluzioni. 

Hedad uold Ficac fu l’ultimo cantibaî cristiano. I masceîch, 
convertiti all’islamismo, gli tolsero il neggara (tamburo di guerra) 
che è insegna del comando, ed elessero in sua vece Mohamet, figlio 
di Giang. Tutti mutarono di religione: la vita nomade, l’esempio de- 
gli arabi, le pressioni del na75, il desiderio di ingraziarsi i padroni, 
l'ignoranza assoluta così del cristianesimo come dell’islamismo, 
hanno reso sollecito il cambiamento di nome: di fatto si conser- 
vano le medesime superstizioni somiglianti al culto degli idoli che 
Israello associava al culto di Jehova e di Baal. 

Sarebbe noioso descrivere la batrocomiomachia tra i masceîch 
per le elezioni dei cantibai, delle quali i vicini profittano per fare 
bottino. È necessario che il Governo, pur rispettando le tradizioni di 
famiglia, avochi a sè l'elezione del cantibaî, e pùnisca esemplar- 
mente i riluttanti all’obbedienza. Gli ultimi cantiba? sono: Cantibai 
Ahmet, col quale nel 1887 l’Italia strinse un trattato, fornì i cam- 
melli per la spedizione di Adua, poi fu implicato con Mussa el Accad 
nella famosa condanna per alto tradimento (1); Cantibai Hedad, 
uomo debole, pauroso ed incerto, che ha ottenuto il potere per le 
vie torte, appoggiandosi ai masceich più turbolenti, nè seppe resi- 
stere alle loro pretese, nè seppe obbedire al Governo italiano, 
onde fu deposto ed inviato ad Assab; il giovane cantibaî Maomut, 
di recente investito, che fa ora, sotto buoni auspici, il suo tirocinio. 


Merah az Ghemet, 7 aprile. 


Ondeggiano le colline coronate di euforbie-candelabri e sorridono 
fresche e brillanti al levar del sole. Il ricino, sui lunghi dritti eleganti 
steli, manda in alto le foglie cincischiate ed i cespugli di capperi lungo 


(1) È morto ai primi di maggio 1891. 
Vol. XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892. 
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il torrente aprono i loro calici bianchi. Le acacie colle vaghe cam- 
panelle gialle e viola, stendono i loro ombrelli dorati; spiccano, 
quasi vibrando, con colori di sangue, i fiori degli aloe fra un mazzo 
di pugnali ed euforbie nane colanti latte velenoso coprono a strati il 
terreno ingombro di ciottoli. Qualche tamarindo, qualche tamarisco, 
qualche sicomoro le cui radici stringono come serpi i grigi massi, 
abbelliscono la scena. Più in alto ancora le roccie, cinte di spini 
e ornate di liane, si affacciano ritte come mura di castelli. La torbida 
acqua del bacino dorme sotto la rigida rupe. I fuochi del bivacco, 
che stanno spegnendosi, fumano azzurri circondati dagli ascari 
avvolti nelle bianche fute. In distanza si disegnano netti i profili 
dei colossi alpini e la Rora Asghedè si spoglia dai vapori, mo- 
strando i giganteschi fianchi, mentre ai ruggiti notturni del leone 
ed agli ululati della jena succede il soave cinguettiìo degli uccelli, 
e tutto olezza, e tutto scintilla ingemmato di rugiada nell’intensa 
luce smagliante. 

La località dove accampiamo si chiama Merah az Ghemet ed 
è presso il letto del torrente Mao, che raccoglie molte acque dello 
altipiano e fra aspri monti le conduce all’Hedai e quindi al Mon- 
sabet. Heuglin chiama Meutele questo posto di acqua; ma il nome 
è scomparso od è ignorato dagli odierni natii, le cui denomina- 
zioni di località cangiano o si confondono così per mutar di pastori 
e per vicende di pascoli, come per ignoranza ed indeterminatezza 
di luoghi e di idee. I contorni dei monti vagamente rivestiti, l’ al- 
lungarsi delle verdi convalli, ricordano un paesaggio svizzero 
coperto da rigogliosa vegetazione tropicale, in una luce più viva, 
più calda, più trasparente, mercè la quale ogni particolare spicca 
distinto sull’azzurro del cielo e si possono contare una ad una le 
foglie ed i fiori. 

L’altipiano di Nacfa ha una superficie di circa 120 chilometri 
quadrati ed un’elevazione che da 1600 m. nei prati può andare a 
2000 m, sui dossi. Niente di più vario nè di più armoniosamente 
colorito. Larghe insenature ridenti di erba si aggirano abbrac- 
ciando le colline pietrose ma rivestite di alberi e di arbusti. La 
terra vegetale è calata in basso e vi si adagia a grossi strati 
promettenti ottima retribuzione alla coltura. 

L’hanno tentata in due, un tedesco ed un italiano. Munzin- 
ger pascià, non potendo tenere la sua famiglia bilena a Massaua, 
dove governava per l’ Egitto, la inviò in questa regione, che egli 
chiama meravigliosa; e forse anche nella sua geniale operosità 
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volle cercare di indurre gli Habab al lavoro. Sopra una cespu- 
gliosa collinetta dai dolci fianchi si vedono rovine sparse che cir- 
condano la stazione del vigoroso scienziato tedesco. Erano tuqu? 
in pietra all’uso etiopico e dominavano una valletta sottostante 
nella quale si vedono le antiche vestigia di coltivazione. Ecco i 
ruderi di un muro che forse serviva a presa d’acqua: ecco una 
buca profonda, senza dubbio nel luogo ove era un pozzo o scha- 
duf ad uso egiziano per l’ irrigazione artificiale; ecco un canale; 
ecco una strada serpeggiante che pone in comunicazione coi pozzi 
di Merah az Ghemet. Si direbbe che dopo diciotto anni la natura 
sia grata al primitivo lavoro e qui si presenti più ricca. 

Tuttavia sembra che parecchie località sul pianoro di Nacfa 
abbiano tali caratteri incoraggianti un’impresa agricola. Infatti 
nel lungo giro ho potuto notare come sieno frequenti le conche o 
vallicelle coperte da morbidi tappeti erbosi e come le spaccature 
che sogliono aprirsi nella stagione delle pioggie alle sorgenti dei 
torrentelli, mostrino un alto strato di Xumws nel quale pare di 
veder fremere la vita, che non tarda a manifestarsi con erbe e 
cespugli. Le guide dicono che Cantibaî Ahmet ha fatto seminare 
un luogo migliore di quello di Munzinger, e me l’additano. Ma 
da gran tempo la coltivazione è abbandonata, e appena si può 
chiamare coltivazione lo smuovere il suolo con uno stecco e get- 
tarvi a caso un po’ di dura. 

Un italiano, il signor Cecconi di Parma ora defunto, uomo 
assai solerte, venne qui in sull'ottanta da Cheren per stabilire 
una fattoria: e coltivò, se non erro, il tabacco. La coltivazione, 
vuoi qui vuoi a Cheren, ha dato buoni frutti; e Cecconi, mal- 
grado i tempi e le straordinarie difficoltà per avere danaro al 30 
per cento, potè mettere assieme un buon gruzzolo. Ma quando 
Cheren fu ceduto all’Abissinia, perduta la sicurezza, riparò a Mas- 
saua. 

Munzinger era riescito a procurarsi una irrigazione artificiale 
mediante pozzi e fossette per la stagione secca, valendosi degli 
indigeni malgrado la loro avversione al lavoro. Del resto l’irriga- 
zione artificiale non pare qui pratica se non su piccola scala, e non 
indispensabile per le grandi coltivazioni dovendo bastare la stagione 
della pioggia che quassù ha un doppio periodo annuale. Il periodo 
invernale, proprio alla zona lungo l’Eritreo, si estende fino alla cresta 
orientale di Rora Asghedè, comincia in febbraio e finisce con aprile; 
ma una breve striscia di territorio, a cavallo su per giù del 38,50 
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meridiano (E. Greenwic) gode pure gli acquazzoni tropicali di estate, 
irregolarmente bensì, ma, a quel che dicono i nativi, in quantità suffi- 
ciente. Questa striscia comprende, oltre il paese dei Mensa, le valli 
dell’Hedai e del Mao, gli altipiani di Nacfa e di Agra, la valle supe- 
riore del Falcat, gli altipiani di Bagla e di Hagar, sempre rima- 
nendo nella zona di Cheren. Del resto la singolare distribuzione 
della pioggia come la quantità sua meritano di venire studiate con 
un seguito di osservazioni meteorologiche, essendo possibile, come 
taluno disse, che i monti circostanti a Nacfa attraendo le nubi, 
lascino in certe annate scarso di acqua il pianoro e che la quan- 
tità di acqua subisca di anno in anno notevoli variazioni. Ma co- 
deste variazioni forse sono tenute in un certo equilibrio dagli 
sgocciolamenti ed infiltrazioni nel sottosuolo dell’acqua che cade 
sui monti circostanti ed anche sull’eccelsa Rora Asghedè, e si rac- 
coglie poi in basso in conche, in bacini, in pozzi atti a mantenere 
l’umido anche nelle annate di siccità. 

Munzinger credeva di poter coltivare a Nacfa l’olivo, la vite, 
il caffè, il gelso e si riprometteva un ricco guadagno dall’alleva- 
mento dei bachi da seta. Fece pure piantare il cotone in esten- 
sione di 1000 metri quadrati e stette lassù da gennaio a marzo ed 
in settembre ed ottobre del 1871 (1). Poi abbandonò l'impresa sia 
perchè lo pungessero altre cure, sia perchè incontrasse soverchi 
ostacoli. Il naturalista Heuglin, che ha visitato il paese poco dopo, 
cioè nell'inverno 1874 e 75 attribuisce l’insuccesso a delusione per 
erronea scelta di coltura. Pare che Munzinger volesse ottenere la 
palma ed il cotone: ora quassù per la palma non si ha nè suffi- 
ciente acqua in terra nè sufficiente fuoco in cielo, e pel cotone 
siamo soverchiamente elevati. Heuglin crede che possano prospe- 
rare le varie specie di grano, l’avena, l’orzo, le patate, i fagioli, 
il sesamo, i poponi, il tabacco, la vite ed il caffè. Del resto, dato 
l’rumus e dato l’ingrasso, è incredibile quello che si può cavare 
dal terreno bene smosso e regolarmente annaflfiato: a Cheren, per 
esempio, si ha nell'orto del comando una raccolta di fagioli ogni 
cinquanta giorni. 

Ma è mestieri estrarre l’acqua dai grandi serbatoi naturali che 
celansi sotterra nelle insenature fra le colline, elevandola a qualche 
metro dal suolo. Dunque si applichino le noriîe mosse o da bestie da 
soma o meglio dal vapore. È uno studio da farsi con l'esperimento 


(1) Werner Munzinger- Pascià von KELLER ZscHoKKE. — Aarau, 1891, 
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prima di poter dare un giudizio definitivo. Il tenente signor Pa- 
voni, che si recherà a Nacfa col digghé degli Habab intrapren- 
derà esperimenti atti a meglio farci conoscere la località, che in 
questa stagione si presenta fresca, gaia, vivida e seducente pei 
ricchi paesaggi di una strana vegetazione, che trasporta la fan- 
tasia nei regni delle fate orientali od alle dimore sotto-marine delle 
nereidi. 

Ma non tutto l’altipiano di Nacfa fa pompa di smaglianti 
colori. Tratto tratto l'incanto è sospeso da un burrone vertigi- 
noso che precipita fra rabbiose acacie o da un monte ricco sol- 
tanto di spini: ora si aderge un macigno in forma di obelisco, ora 
si apre una spelonca, ora l’occhio sfugge da un ammasso di pie- 
traccie abbacinanti; ma i contrasti rialzano la bellezza del quadro 
selvaggio. 

Finito il Ramadan (primi di maggio) gli Habab da Anaghit 
verranno in lunga fila, sia per Ticsè sia rimontando la valle del- 
l’Hedai, a pascolare sull’altipiano di Nacfa. Sarà bello il veder 
le mandrie dei cammelli, dei buoi, degli asinelli, libere girare per 
le verdi pendici, negligentemente guardate dal nero, immobile pa- 
store, accoccolato sotto una pianta. Adesso la sicurezza è perfetta 
e la verde Nacfa abbandonata da qualche anno alle vaganti belve, 
risuonerà d’ora innanzi dei belati e grugniti degli animali do- 
mestici. Il nuovo cantibai, giovine rispettoso ed obbediente, mi 
ha promesso di far coltivare. 

La guida principale, un vecchio simpatico e servizievole, dalle 
gambe poderose, mi assicura che seminerebbe volentieri ove il 
cantibai lo consentisse. Il vecchio vanta per antenato il gran 
padre Asghedè, e quindi appartiene alla nobiltà più scelta. Egli 
possiede armenti e tigrè, che indurrà (dice) al lavoro. È ammo- 
gliato ed ha parecchi figliuoli. Aveva ereditato una moglie dal 
fratello; ma poi due mogli eran troppe per lui ed ha licenziata 
la cognata. Seconda guida è suo nipote: un giovinotto slanciato 
e destro, dallo sguardo dolce, dalla fisonomia sorridente e tran- 
quilla. Sono guide per la Rora Asghedè: il rimanente del mondo 
non esiste per loro. Conoscono a mala pena Agra ed il Falcat; 
più in là è buio pesto: eppure sono venuti per tanti anni quassù; 
eppure oltre il Falcat sono iti pascolando pochi anni addietro la 
maggior parte degli Habab e ancora adesso pastori Habab vanno 
verso Tabe; eppure sono stati scelti per accompagnarmi fra i più 
intelligenti ed esperti! 
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Merah az Ghemet, 8 aprile. 


Da Mentele, o meglio da Merah az Ghemet, escursione al colle 
di Angaf e gita intorno all’altipiano di Nacfa. Si vede la verde e 
lunga convalle donde scende lo Sceca che va a formare il Mao; 
ma è appena un solco sabbioso, ora palese ora celato in una fes- 
sura così profonda e coverta, da parere una tana ove il liquido 
elemento filtra da catini e pozzanghere più elevate. Ogni filo che 
dopo un temporale conduca un po’ d’acqua, ogni gorgo, ogni 
pozzanghera, ha un nome distinto in questa solitudine e in 
questa noncuranza per tutto tranne che per l’acqua. Ecco il tor- 
rente Embalco, che gira fra dossi somiglianti a gobbe di buoi. 
Che buon foraggio pei cavalli; che bella terra per campi ed or- 
taggi; quanta gomma, quanta resica si può raccogliere dagli alberi 
stillanti; che peregrino spettacolc presentano questi verdi marosi 
che projettano le braccia dei co/qua? sull’ardente azzurro del 
cielo ed hanno corruscamenti di sì vivida luce africana! Eccoci 
alla valletta di Ciablai, poi alla conca di Ciurmadub. A destra v'è 
un piccolo cimitero : fra le tombe leggiadramente sporgono bianchi 
i fiori del cappero ed azzurri i fiori del so/an. E poi più in alto, 
su per la china, è una festa, una fantasia orientale di vivido giallo 
e rosso con scintillii metallici e riflessi delicati di perle e madre- 
perle, mentre intorno solenne, regna un silenzio di morte. 

Questi popoli hanno un culto speciale pei morti e pei sepolcri. 
L’ho già notato pei Maria: avrò occasione di descrivere le ceri- 
monie funebri nei Bileni. Gli Habab sono in tutto meno festevoli. 
Ma essi pure accompagnano il morto con funebri canzoni; essi 
pure presso la salma scannano capre, buoi e perfino camelli; essi 
pure continuano le nenie fino a che la tomba sia costrutta e le 
rinnovano a periodi fissi. È un segno questo di vaga credenza al- 
l'immortalità dell'anima? È una dolce e cara relazione coi parenti 
e cogli amici estinti? È un bisogno dell'anima verso l'infinito? 
Forse; ma in ogni caso codesti sentimenti si serbano allo stato 
latente: invano nei canti funebri si cerca un’idea verso la vita 
futura, un cenno al paradiso od all'inferno, una speranza nel ri- 
sorgimento. Si piange il morto, se ne cantano le lodi amplifican- 
dole con iperboli tolte ordinariamente dai fenomeni naturali e lo si 
lascia in pace senza preghiere, senza preti, senza benedizioni, nel 
religioso senso della parola. 
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I poveri figrè sono sepolti presso i loro pascoli, in mezzo al 
loro gregge, non sopra i cocuzzoli come i Bogos, ma su per giù 
dove muoiono: si scava alla meglio il terreno e si copre il cada- 
vere con un mucchietto di sassi tanto da toglierlo alle za nne delle 
jene. I nobili sepolti presso il digghé hanno tombe varie, riunite 
in piccoli cimiteri, talvolta ornati di arbusti. Non di rado due o 
tre sepolcri rettangolari sono cinti da un muricciolo circolare e 
sepoleri e muricciolo sono coperti con frammenti di quarzo. Si ve- 
dono, come nei Maria, nei Bogos, nei Mensa le tombe rotonde dei 
cristiani; ma non sono così belle, nè così bene conservate. 

Curiosi sono i sepolcri di alcuni cantibaiî ovvero di alcuni 
santoni, sia per la loro grandezza, sia perchè offrono l’ unico esem- 
pio di costruzioni con calce. Gli uni hanno la forma di due pira- 
midi tronco-coniche sopra un basamento rotondo, come a Ticsè. 
Gli altri rappresentano due o tre cilindri sovrapposti, coronati da 
una sfera, difesi all’ingiro da un muro. A Ticsè un tronco conico 
sostiene un pane di zucchero: ad Af Abeet un dado colle faccie 
leggermente inclinate porta un'alta calotta adorna da una palla 
grossa come un ovo di struzzo: a Gudem Ghesa un muro cilindrico 
sostiene due piloni di sassi che si ergono paralelli e finiscono a 
guisa di larga e tozza freccia. Le dimensioni sono varie in lar- 
ghezza, e tra i quattro e i cinque metri in altezza. 

Queste tombe, relativamente antiche, non hanno porta di ac- 
cesso. Le moderne, cioè quelle costruite dopo la conversione al- 
l’islamismo, somigliano a piccoli tempietti ora sormontati, come 
a Uold Ganda, da una cupoletta, ora col tetto piatto ed ornato da 
pilastrini. Hanno porta e finestre a guisa di feritoie; nel centro 
sul pavimento posa la salma. Ma tali costruzioni probabilmente 
sono fatte da muratori egiziani dietro modello tolto ai cimiteri di 
oriente. Se ne vedono pure nei Mensa, a Gheleb, e somigliano alle 
due tombe di Schech Said e di Abd el Kader presso Massaua. Altre 
tombe singolari con caratteri cufici e con cupole ed archi ele- 
ganti sono ancora ritte nella desolazione della necropoli persiana- 
araba presso Dahlac el Kebir. 

Tombe più antiche e più curiose hanno descritto Lejean ed 
Issel ed io ho visitato al Desset sulla via da Moncullo a Canfer. 
Schweinfurth ha scoperto un cimitero ai piedi del monte Maman 
ad ovest del Barca. Heuglin presenta il disegno di alcuni sepolcri 
che lo hanno colpito nella traversata da Suachim per Nacfa a 
Massaua, ed attribuisce la tomba di Uold Adarat agli aborigeni, i 
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cui discendenti, detti Bet Mala, abitavano (a suo avviso) pochi 
anni or sono la valle del Falcat in case di pietra rotonde. Per 
conto mio non credo che si debba risalire cotanto addietro ; e mi 
pare difficile chei Bet Mala, pretti nomadi, pastori e ladroni, aves- 
sero solide costruzioni. Piuttosto si sarebbero valsi per abitarvi 
delle caverne, come i trogloditi di duemila anni addietro. 

In quanto'alle tombe degli Habab le più vecchie non risal- 
gono ad oltre un secolo e mezzo: a Nacfa è sepolto cantibai Ficac, 
a Uold Gan, cantibai Hassan, a Ticsè, cantibai Idris, a Gudem Ghersa 
quattro altri cantibaî, e via discorrendo. 

Nei Bogos e sull’Anseba abbiamo le tombe dei Rom o Rumi, 
nome dato in antico ai bianchi europei, corrispondente all'attuale 
frangi. Le strane leggende, il nome che ricorda Roma, la par- 
venza antichissima crescono la curiosità e il mistero. Ma tutte le 
mie ricerche per avere un filo di luce sono rimaste fino ad ora 
infruttuose. 

Al di là del cimitero di Ciurmadub il sentiero è quasi ostruito 
da un grosso mucchio di sassi, di sterpi e di legni. La guida mi 
addita una tomba maledetta: ogni passante vi scaglia una pietra, 
un pezzo di euforbia, uno stecco, quello che gli cade fra mano pro- 
nunziando un’imprecazione. È la tomba di un cristiano che in quella 
pace solenne, in tanto culto dei morti, tramanda lugubremente il 
suo nome, che suona Gaban. Un mistero! Siamo quasi al versante 
nord dell’altipiano di Nacfa, e tutti i pellegrini devono passare 
rasente. Una simile tomba, che non ha mai pace, a breve distanza 
di qui, si trova sopra un altro valico. E la memoria corre a Man- 
fredi, nipote di Costanza imperatrice. Le sue ossa, per ordine di 
Re Carlo, furono sepolte 


In co del ponte presso Benevento 
Sotto la guardia della grave mora, 


cioè sotto un mucchio di sassi gettati da ogni passante. 

Su in alto all'orizzonte, fra due euforbie, guarda coi grandi occhi, 
come colpito da incanto, un grosso agazen 0 gquddu, con le corna 
lunghe a spire ; a lui si accosta la femmina senza corna. Gli ascari 
si lanciano a tiro: gli agazen sostano alquanto, e poi via di ga- 
loppo, portando il grande corpo biondo, striato di bianco e nero, 
con una velocità vertiginosa giù pei dirupi. Gli agazen sono fre- 
quenti; vivono a famiglie; danno carne eccellente quanto un pic- 
colo bue e si addomesticano facilmente come le gazzelle. 
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Pure frequenti sono le leggiadre gazzelle, con l'occhio umano 
e profondo, che serve alla poesia orientale come paragone all’oc- 
chio di una giovinetta innamorata. Tutte grazia nelle movenze 
flessuose, tutte scatti prodigiosi nella corsa, tutte leggerezza ca- 
rezzevole ed ondulante quando si accostano. Ed oltre siffatti an- 
tilopi troviamo lungo la strada frotte di bigie faraone che, dondo- 
landosi, vanno in lunga fila all’abbeverata; e francolini e tortore 
ed una pleiade di uccelli canori dalle penne irradianti i più belli, 
allegri e delicati colori. 

Eccoci alle limpide acque del torrentello Ascar (rosso), detto 
così dalla pietra rossiccia del suo letto. Che contenga del rame? 
Forse. Una leggenda vuole che di quassù si traessero armi; in certi 
punti il terriccio accusa ferro, e qualcuno ha detto che nei monti di 
Nacfa esistono miniere di rame. La scienza deve aprire la via alle 
ricchezze coloniali. Ecco il mite olivo, simbolo della pace; ma qui dai 
rami travagliati e contorti pare sia in lotta cogli elementi. È venuto 
dall'Asia, ma è rimasto sterile come ai tempi di Omero: in tanta 
spontaneità di produzione non può essere difficile renderlo frut- 
tifero. 


Siamo a 1830 m. sul livello del mare; l’orizzonte si allarga 


verso il nord: e la regione si stende rossastra e brulla, seminata 
di nere macchie, ora rigata da lunghi bianchi serpeggiamenti, ora 
striata da tratti sanguigni, adorna di punti lucenti. Siamo al colle 
di Angaf, donde scende verso nord al Falcat il torrente Ancher- 
sada, bianco davvero, come indica il suo nome tigrino, grazie al- 
l’arena bianca. Eccoci dunque allo spartiacqua tra il bacino dell’Hedai 
e il bacino del Falcat. 

I monti si succedono sempre degradando. A nord-est un alto 
ribollimento di cupole che sembrano di ferro arroventato costi- 
tuiscono la Rora Tsellim (Montenegro). Più oltre in fondo nell'ampia 
apertura era l'accampamento di Uold Gan, l’antica stazione in- 
vernale, cara al cantibai degli Habab prima delle lotte coi Bet 
Mala e cogli Ad Azeri e prima della convulsione mahadista. Poi 
in fondo nella nebbia vaporosa si vedono i monti di Tabe o Tebi, 
dove pochi mesi addietro nelle tane trogloditiche solevano appiat- 
tarsi i dervisci per piombare sugli armenti, chi verso Nacfa, chi 
sulla bassa Anseba. 

Alquanto a sinistra sorgeva Hager col suo monastero etio- 
pico: una volta era una colonia abissina posta sulla via dal 
Dembesan a Suachim. Hager in etiopico significa città capitale ed 
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anche regno, e fino ad Hager si estendeva la signoria etiopica 
dei Barangasc. 

I torrenti che affluiscono al Falcat girano intorno ai dossi, or 
tondeggianti, or diruti, segnati ai margini da cespugli. Noi vediamo 
ai nostri piedi, come in quadro plasticamente rilevato, la regione 
di Agra, dalla quale due sentieri verso occidente che scavalcano 
una serie di colline punteggiate in nero dalla scarsa vegetazione, 
conducono per Hasta a Sehrit. Il più vicino sentiero valica un colle 
dai riflessi rosseggianti: e si chiama infatti Quazat, che in etio- 
pico vuol dire pozzo rosso. Una conca con larghe macchie di ar- 
busti indica un pascolo ricercato. 

Di laggiù guardando ogni occhio si perderebbe per l’intricato 
laberinto di alture, di pieghe, di burroni, di macigni, di poggi, di 
piante aggrovigliate, di macchie impraticabili. Di quassù tutto è 
chiaro: le forme si disegnano alla vista ed al cervello nelle loro 
relazioni e nella parte che possono avere così all'attacco come 
alla difesa. Definiti alcuni cardini, segnati alcuni sentieri, cono- 
sciuti alcuni pozzi, colla vigilanza, si ha comodo di prevenire qual. 
siasi sorpresa e, colla destrezza, dall'alto, in loco insidioso, si ha 
via di controbattere ogni attacco. È questo un punto militare note- 
vole per la difesa dell’Eritrea verso la frontiera settentrionale, trac- 
ciata recentemente d'accordo fra i Gabinetti di Roma e di Londra: 
buona acqua, buon dominio, buoni appigli, buon’aria, a buona por- 
tata con l’altra comunicazione longitudinale che traversa l’altipiano 
e scende a Ticsè. 

Dal colle di Angaf giriamo per altra via intorno alle falde orien- 
tali di monte Tabai, alto forse 300 metri, che sembra un cappello a 
cencio gettato nel pianoro di Nacfa. Il sole scotta anche quassù e 
i sassi sembrano incandescenti. Ora lavine di ciottoli, ora smotta- 
menti di terra, ora abissi, ora macigni pendenti sul capo si alter- 
nano con vaghi boschetti di olivi, di euforbie, di sicomori soave- 
mente collegati dalle flessuose liane: poi lunghe insenature stradali: 
infine, cinto di ricino, il nostro allegro campo di Merah az Ghemet. 

Peccato! La via lunga ne sospinge. Il ruggito del leone saluta 
i fuochi del bivacco, ed io posando la penna contemplo dalla tenda 
la fantastica scena notturna col dispiacere di dovere all'alba del 
dimane lasciare la verde Nacfa, che resterà nei miei ricordi col 
fascino di un idillio orientale. 


ORESTE BARATIERI. 











In questi giorni l’attenzione del pubblico è attratta con una 
certa vivacità a discutere di quel complesso di problemi che siamo 
abituati a chiamare con espressione sintetica: «la questione sociale ». 

Con molto splendore di frasi, se non con altrettanta profon- 
dità di analisi, un letterato simpatico all'Italia, ha annoverato, in 
una conferenza tenuta recentemente a Torino, quali fossero le ra- 
gioni che consigliavano a studiare la questione sociale; e con al- 
trettanto splendore, ma con molta dottrina, pochi giorni or sono, 
il professore di Economia dell’Università di Padova, in una note- 
vole prolusione, moveva aspra critica all'ordinamento sociale pre- 
sente e vagheggiava, assieme al letterato di Torino, un nuovo sole. 

Nessun momento quindi può essere meglio adatto del presente 
per accennare alla questione sociale da un aspetto alquanto di- 
verso, che non sia quello, che comunemente forma oggetto delle 
più appassionate e più applaudite locuzioni. 

Se non erriamo, nel concepire il problema multiforme, che si 
chiama « questione sociale, » si abbraccia in una immensa sintesi 
tutta quella parte della economia, la quale viene denominata « di- 
stribuzione delle ricchezze ». 

Premesso infatti che l’atto produttivo, per avere una ragione 
economica, deve tendere a trasformare le cose in modo da creare 
un nuovo valore, e che generalmente nell'atto produttivo inter- 
vengono più individui e ciascuno impiega un’energia qualitativa- 
mente e quantitativamente diversa; si tratta di vedere e decidere 
in quali proporzioni a ciascuna quantità o qualità di energia debba 
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essere distribuito il nuovo valore creato, in compenso della com- 
partecipazione all’atto produttivo. 

Quando i sociologhi richiamano, con giuste ed eloquenti frasi, 
l'attenzione del pubblico sulla « questione sociale, » in sostanza, 
dicono: — vi è una parte degli uomini, i quali, avendo parteci- 
pato alla produzione di valori, ricevono una porzione così esizua 
del valore creato, che non è loro sufficiente per i bisogni più 
urgenti della vita, mentre vi sono altri individui, i quali dall’atto 
produttivo ricavano, non solamente quanto è necessario alla esi- 
stenza, ma quanto può bastare anche a molti altri bisogni, consi- 
derati superflui. 

Ed avvertono che tale distribuzione è ingiusta, ed affermano 
che il fatto stesso di esser uomini deve dare il diritto di vivere, 
e che se la partecipazione di alcuni al valore che concorrono a 
creare, è così scarsa, anzi insufficiente, ciò non deriva già per ne- 
cessaria condizione della natura umana, ma trae la sua ragione 
da un errato ordinamento sociale, nel quale è possibile che una 
parte degli individui domini l’altre parte e con la forza brutale 0 
morale la costringa ad un lavoro faticoso mediante una scarsa 
compartecipazione. 

Ed alcuni cercando di dimostrare l’ingiustizia dell’attuale 
assetto sociale ; altri limitandosi ad invocare il sentimento filan- 
tropico, perchè intervenga volenteroso a lenire i mali, che pur rico- 
noscono esistenti; altri ancora manifestando i più disperati pro- 
positi e non ammettendo possibile il rimedio se non nella quasi 
distruzione della società; altri infine vagheggiando ordinamenti 
nuovi, che dopo qualche tempo di coercita applicazione funzione» 
rebbero spontanei; numerosi sono oggi coloro che concludono 
essere impossibile un più lungo periodo di tranquillità, ed essere 
prossimo il momento nel quale, se la società non adotta sponta- 
neamente un nuovo ordine di cose, sarà da una prepotente ribel- 
lione costretta a nuovi sistemi. 

E se anche qui spogliamo tutte queste analisi, tutte queste 
aspirazioni e tutte queste previsioni da quanto possono avere di 
rettorico e di inutile, ed applichiamo alla scienza i concetti stessi, 
ne possiamo ricavare che molti credono possibile una modifica- 
zione nella distribuzione delle ricchezze, tale che sieno diminuite 
le disuguaglianze; alcuni vanno più in là, e credono che queste 
potranno sparire del tutto. Nell’atto produttivo intervenendo con 
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forme diverse diversi individui, nessuno avrà una partecipazione 
minore di quanto gli sia necessario per vivere, anzi alcuni vogliono 
che ciascuno abbia una eguale partecipazione al maggior valore 
creato. 


* 
* * 


Non è qui certamente il luogo di discutere sulla « questione 
sociale » in genere e nemmeno di esaminare le varie forme di 
socialismo, di comunismo, di collettivismo o di anarchismo che 
pretendono di risolvere quella questione. Anche se ci credessimo 
da tanto, non è certo un articolo di rivista adatto ad una così 
vasta e formidabile discussione. 

Ci proponiamo invece un compito modestissimo, quello di 
richiamare alla memoria di coloro, che tanto volentieri e tanto 
facilmente oggi si occupano della « questione sociale », che gli 
elementi, che compongono tale questione, non sono quelli soltanto 
dei quali abitualmente si occupano, e che perciò il più delle volte 
le analisi, le aspirazioni e le previsioni, splendide di rettorica, ed 
abbondanti di cuore, sembrano manchevoli di scienza e di prati- 
cità, in quanto, non tenendo conto di tutti gli essenziali elementi 
del problema, somigliano al lavoro di chi si arrovellasse a chiu- 
dere una superficie tra due linee rette. 

La distribuzione delle ricchezze presuppone di necessità tre 
elementi essenziali, intorno ai quali altri se ne raccolgono di se- 
condari, che possono modificare o turbare, ma non distruggere 
i tre fondamentali. E sono: 

1. L'atto produttivo; cioè tutto quel complesso di energie 
presenti o passate, individuali o sociali, dirette od indirette, che 
intervengono col lavoro intellettuale, muscolare 0 morale, a pro- 
durre la ricchezza. Sia questa energia il combustibile cavato dalla 
miniera col faticoso lavoro muscolare di una schiera di infelici; — 
sia questa energia il tranquillo, ma intenso e perseverante calcolo 
del chimico che assaggia la materia prima ed i suoi componenti e 
li dosa; — sia questa energia l’agitato, incerto e nervoso lavoro 
dell’intraprenditore che arrischia in un’opera il proprio e spesso 
l’altrui avere; — tutte queste forze insieme concorrono all’atto 
produttivo e costituiscono, riunite, quella quantità di energia che, 
dato un grado determinato di civiltà, è necessario di disporre per 
ottenere il prodotto, cioè il valore. 





230 LA POPOLAZIONE E LA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA 


2, Ma non basta un impiego qualunque di queste forme di- 
verse e svariate della energia umana; è anche necessario che 
esse sieno coordinate allo scopo finale ed agli scopi parziali, che 
tendono a quello finale, e che sieno coordinate così nella propor- 
zione colla quale debbono intervenire come nel modo e tempo in cui 
ciascuna forza deve agire. L’atto produttivo sociale è andato mano 
a mano svolgendosi diventando meravigliosamente complesso, e 
tuttavia è rimasto iu gran parte inconsciente. Non importa cercare 
esempi; basta notare quanto ogni giorno avviene senza bisogno 
di leggi, di regolamenti, e quasi anche senza bisogno di sor- 
veglianza, per provvedere alle mille cose di cui ogni mattina 
una grande città, come Londra o Parigi, fa richiesta e trova ap- 
prontate, per comprendere come sia diventata ereditaria e riflessa 
nell’ uomo la intuizione dei diversi momenti dell’ atto produttivo. 
E ciascuno degli innumerevoli atti produttivi di che si compone 
la immensa produzione umana, deve essere coordinato in modo da 
procurare in chi lo compie il solo risultato economico a cui mira 
nell’assoggettarvisi, quello cioè di ottenere, non solamente la re- 
stituzione della energia che ha impiegato nella produzione, ma 
qualche cosa di più, che costituisca il suo effettivo vantaggio eco- 
nomico. Ecco perchè tutte le imprese, grandi o piccole, tentate da 
associazioni o da individui, che domandino lungo o breve spazio 
di tempo per essere compiute, hanno la mira di impiegare una 
certa quantità di energia individuale a trasformare le cose, così 
che acquistino un valore maggiore di quello che fu impiegato a 
produrle. 

3° Finalmente il terzo elemento riguarda il numero delle 
persone che intervengono nell'atto produttivo, giacchè a parità di 
energia impiegata, a parità di risultati ottenuti, la distribuzione 
delle ricchezze, nel senso della scienza economica, dipende dal nu- 
mero dei compartecipanti in modo diretto od indiretto al valore 
ottenuto mediante l’atto produttivo. E per quanto possano essere 
diverse ed anche ingiuste le quote di compartecipazione assegnate 
alle differenti specie di cooperatori, per quanto si possa pensare 
ad uno spontaneo od imposto sistema di distribuzione non con- 
forme a quello attuale, per quanto con mille modi indiretti e di- 
retti la società stessa vada già tentando di mutare e muti infatti 
la entità delle quote, il numero dei compartecipanti è essenziale 
elemento di fronte a quella parte della Economia politica, che 
tratta della distribuzione delle ricchezze. 
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Ora appunto ci pare che nel considerare la « questione so- 
ciale » la quale, giova ripeterlo, è essenzialmente il problema della 
distribuzione, i socialisti puri o di Stato, gli eclettici, gli ori- 
ginali, ed i sentimentali trascurino troppo l'elemento del numero dei 
compartecipanti e non facciano dipendere da esso punto o poco 
la entità della quota. 

A noi sembra invece che tale elemento offra ragione di molte 
considerazioni, alle quali intendiamo di accennare brevemente in 
questo articolo, che a nessun altro scopo è rivolto se non a richia- 
mare sull'argomento lo studio degli uomini di scienza, e maggior- 
mente di quelli che si dichiarano più di cuore che di scienza. 


* 
* * 


Si potrebbe dire che la intelligenza umana avrebbe raggiunto 
un grande sviluppo nella intuizione sintetica dei più grandi e com- 
plessi problemi sociali, quando avesse predisposte le sue forze al 
raggiungimento del seguente fine economico: fare in modo che la 
attività economica produttrice cresca in proporzione superiore al- 
l'aumento della popolazione. 

A parte la questione delle ineguaglianze, delle quali qui non 
si discute e sulle quali, del resto, da molti e molti secoli si affa- 
tica la umanità, è evidente che la quota possibile da attribuirsi a 
ciascuno dei membri componenti la società, sarà tanto più alta 
quanto è maggiore la somma di ricchezze da distribuirsi, e quanto 
è minore il numero degli individui chiamati alla ripartizione. 

La persistenza di una quota individuale per alcuni inferiore 
ai bisogni, od inferiore ad un determinato ideale, non può avere 
origine che da una o l’altra di queste tre cause o da tutte tre in- 
sieme : 

o l'umanità è aumentata di numero in una proporzione mag- 
giore di quello che non sia aumentata la produzione; 

o la produzione è andata scemando od è rimasta stazionaria, 
mentre la popolazione aumentava; 

o le ineguaglianze economiche hanno assorbito tutta la ec- 
cedenza della produzione. 

In ciascuno di questi casi però non è presentato il problema 
completamente se si trascura la questione del numero, la quale è 
fondamentale, non solo per risolverlo, se mai fosse solubile, ma 
anche per trattarlo o per esporlo. 
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Uomini di Stato, studiosi, sociologhi non possono concepire un 
ordinamento sociale che abbia un migliore assetto economico, se 
prima non si sentono padroni di regolare con mano robusta due 
elementi: — la produzione e la popolazione. Allora soltanto sarebbe 
possibile discutere con speranza di risultato il fenomeno della 
distribuzione, allora soltanto si potrebbe vedere fino a che punto 
le ineguaglianze possano essere utili al progresso della società. Ma 
discutere di distribuzione e di quota individuale senza che sia as- 
sicurato in modo positivo il rapporto tra la produzione e la po- 
polazione, dobbiamo ritenerlo un tentativo che parte da troppo 
cuore e da troppo poca scienza. 

E la questione del numero presenta veramente argomento di 
studio che abbia relazione colla quota possibile individuale? Non 
occorre, per rispondere affermativamente, presentare i grandi nu- 
meri che i fatti odierni lasciano prevedere; ma se alcuno, quando 
si avverta che fra mille anni la popolazione, coll’aumento minimo 
attuale, da un miliardo e mezzo sarà passata a 15 miliardi, risponde 
che tale aumento è un assurdo e quindi non va nè discusso nè 
studiato; gli si può tuttavia ripetere: — però l'aumento oggi si 
verifica e non accenna a cessare; per quali cause ed a prezzo di 
quali sacrifici potrà dunque essere impedito ? 

E qui si presenta alla mente dello studioso tutta una con- 
gerie di fatti uno meno umanitario dell'altro, uno più crudele anzi 
dell'altro, ma non per questo meno fatali, dal punto di vista del 
numero. E vediamo l'Europa riversarsi in due continenti l'America 
e l'Australia ed a poco a poco farne sparire la razza indigena; il 
numero soverchia, occorre spazio, occorrono terre nuove e si tol- 
gono colle armi o per mezzo della civiltà a coloro che pacifica- 
mente da secoli le abitano. Ed i nuovi abitatori, quasi consapevoli 
di tutto quello che hanno sofferto i conquistati prima di sparire, 
appena credono di essere in numero sufficiente, si apprestano ad 
impedire in tutti i modi possibili di venire essi stessi soverchiati, 
e vediamo già gli Stati Uniti dell'America del Nord mettere im- 
pacci a quello stesso movimento di immigrazione, al quale debbono 
la esistenza e la prosperità. 

E mentre in Europa nascono, germogliano e crescono le idee 
di fratellanza e di pace, mentre si proclama l’avvenire essere della 
democrazia, mentre le nazioni e gli Stati affaticano intorno al 
problema della eguaglianza sociale o dell’aiuto a cui i deboli hanno 
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diritto, nascono, germogliano e si sviluppano negli stessi indi- 
vidui opposti sentimenti, per i quaii una parte della razza umana 
è considerata a priorî come nemica, e la conquista, la strage di 
essa sembra un diritto. 

Nè questo doppio ed opposto modo di sentire e di giudicare 
i più alti problemi avvince soltanto il volgo ignorante, ma inco- 
scientemente penetra nei più acuti intelletti e turba gli animi più 
equi. Darwin, raccontando della sua visita alla Terra di Van-Die- 
men, così scrive: « Si sono trasportati tutti gli indigeni sopra 
un’ isola nello stretto di Buss, in modo che la terra di Van-Die- 
men offre l'immenso vantaggio che è sbarazzata da tutta la po- 
polazione indigena. Questa crudele misura è divenuta inevitabile, 
essendo il solo mezzo di metter termine ad una terribile succes- 
sione di furti, di incendi e di assassini, commessi dai neri e che 
tosto o tardi avrebbe condotto al loro completo sterminio. Con- 
fesso però che tutti questi mali e tutte le loro conseguenze sono 
state causate probabilmente dall’ infame condotta di alcuno dei 
nostri connazionali. 

« Trent'anni rappresentano un periodo ben corto per bandire 
fino all'ultimo gli indigeni di un'isola vasta quasi quanto 1’ Ir- 
landa! La corrispondenza corsa a tale oggetto tra il Governo in- 
glese ed i suoi rappresentanti nella terra di Van-Diemen è molto 
interessante (s7c). Un gran numero di indigeni erano stati uccisi 
o fatti prigionieri nei continui combattimenti che si succedevano 
da molti anni; nulla però sembra abbia convinto quelle popola- 
zioni della nostra immensa superiorità (sic), se non l’assedio posto 
all’intiera isola nel 1830 ed il proclama che chiamava sotto le 
armi tutta la popolazione bianca per impadronirsi di tutti gli in- 
digeni. Il piano adottato rassomigliava molto a quello delle grandi 
caccie nell’ India (sic); si era formata una grande linea che sj 
estendeva attraverso tutta l’isola allo scopo di cacciare gl’indigeni 
nella penisola di Tasman; ma tale piano fallì ; gl’ indigeni imba- 
vagliarono i loro cani e riuscirono ad attraversare le linee du- 
rante una notte oscura. Nè si deve meravigliarne quando si con- 
sideri lo straordinario sviluppo dei loro sensi ed i mezzi ingegnosi 
che essi usano per sorprendere gli animali selvaggi... Gli indigeni, 
comprendendo perfettamente il sistema di guerra che si faceva 
contro di loro, ne provarono la maggiore preoccupazione perchè 
conoscevano bene la potenza dei bianchi. Ben presto tredici di 
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loro appartenenti a due tribù si arresero, riconoscendo assoluta. 
mente la loro impotenza. Finalmente grazie alle pratiche intrepide 
del signor Robinson, uomo pieno di attività e di benevolenza, il 
quale non temeva di visitare gli indigeni più ostili, si arresero 
tutti. Allora furono trasportati in un’ isola e si fornirono loro nu- 
trimento e vesti. Il conte Strzelecki constata che all’epoca della 
loro deportazione, nel 1835, restavano ancora 210 indigeni ; nel 1842 
non vene erano più che 54. Così, mentre tutte le famiglie dell’interno 
della Nuova Galles del Sud, indigeni preservati dal contatto coi bian- 
chi, hanno figliuoli in quantità considerevole, gli indigeni tra- 
sportati nelle isole Flinders non hanno avuto che quattordici figli 
durante un periodo di otto anni! » 

Quanta meditazione sul sentimento umanitario della razza Eu- 
ropea non offre questo brano! E come stuonano nello stesso libro 
le commoventi descrizioni che, alcune pagine più innanzi, scrive lo 
stesso Darwin sui crudeli sistemi usati per togliere alle tartarughe 
le loro casse ossee! 


* 
* * 

I socialisti nuovi e vecchi, i riformatori dell'ordinamento eco» 
nomico dovrebbero meditare sul problema del numero, cioè sulla 
questione della popolazione, e se, come ci auguriamo, la hanno 
già studiata, dovrebbero dirci in qual modo concilino i fenomeni 
che quel problema presenta, colle altissime mete a cui aspirano. 
È forse il lato prosaico della questione sociale; forse meno si presta 
alle eloquenti concioni od alle contorte dottrine di una rinnovata 


fisiocrazia, ma tacerlo a sè stessi od ai seguaci più o meno cre- 
duli, non è sopprimerlo, nè spiegarlo, nè evitarne le dure conse- 
guenze. 

La fecondità maggiore della popolazione è elemento di prospe- 
rità o di miseria? 


I demografi ammettono come scarsa la natalità di 30 nati 
ogni mille abitanti, cioè quattro parti per ogni donna; tuttavia 
quanta varietà di contingenti! La Francia non arriva che a 27, e 
manda lamenti per lo scarso aumento della sua popolazione, e 
teme delle nazioni vicine, che si mantengono tanto più feconde, 
come la Germania che giunge a 41. Ma tra questi due estremi ecco 
l’Austria con 40 nati ogni mille abitanti, l'Italia 38, 1 Inghilterra 
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col Galles 37, il Belgio 34, la Svizzera 32, la Svezia 31. A capo 
di tutti questi paesi sta la Russia con 49 nati su mille abitanti. 

Nessuno può indicare quali siano le cause che in un dato luogo 
mantengono alta o bassa la cifra della natalità; si comprende che 
influiscono coeflicienti diversi come la razza, il clima, la profes- 
sione, la densità, il buon mercato dei generi alimentari, lo stato 
economico ecc. Nè qui si vuol ricercare se e quanto ciascuna di 
queste cause nei singoli paesi abbia campo di esercitare la sua 
influenza. Ma alla sua volta la maggiore o minore fecondità è 
causa di altri e importantissimi fenomeni sociali che qui eccitano, 
là impacciano il progresso economico e civile, qui aumentano, là 
diminuiscono la prosperità. 

Importerebbe quindi uno studio paziente ed illuminato che 
rilevasse i rapporti che passano e possono passare tra la fecon- 
dità e l'ordinamento sociale. Se fondamento della agiatezza indivi- 
duale è il risparmio, e se il risparmio si può raggiungere solo 
quando il guadagno superi la quota minima necessaria al man- 
tenimento della enerzia, che dal lavoro viene consumata — fino a 
qual punto la fecondità dei matrimoni riesce di eccitamento ad 
accrescere il lavoro produttivo, e fino a qual punto è di impedimento 
al risparmio? 

Poichè è troppo noto che anche nell'elemento demografico 
delle nascite ha grande importanza la condizione psichica, per la 
quale dal grande numero dei figli alcuni individui possono essere 
condotti ad un aumento di attività, che porti nella numerosa fa- 
miglia il benessere, altri invece sono trascinati al vizio, che deriva 
dall’accasciamento morale. E sugli uni e sugli altri, a correggere 
o ad aggravare tale tendenza dànno impulso le ragioni della razza, 
del clima e delle condizioni economiche. 

L'argomento quindi di per sè stesso si presenta straordinaria- 
mente complesso, ma per questo appunto merita più studio e più 
profondità di analisi. Coloro i quali nonsi peritano a discorrere dello 
stato economico della popolazione senza aver presente questa for- 
midabile parte del problema, le nascite, mostrano di non compren- 
dere tutta la estensione della questione sulla quale rivolgono il loro 
pensiero. E infatti, per poco che la meditazione si soffermi sui ter- 
mini che costituiscono « la questione sociale » nella grande differenza 
del numero delle nascite offerta dai diversi paesi, deve sorgere ineso- 
rabile la investigazione se, soppressa la rassegnazione cristiana ed il 
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beati pauperi quorum erit regnum coelorum e proclamato invece 
il diritto all'esistenza, il diritto al lavoro, il minimo salario e poi an- 
che la eguaglianza economica, assoluta o relativa, non sia anche 
necessario sostituire qualche altro principio al crescife et multipli- 
camini, e sostituirvi un concetto, non già imposto da leggi o da 
dogmi, ma suggerito da un alto sentimento di dignità personale, e 
soprattutto di responsabilità dei genitori verso la vita futura 
dei figli. 

E qui molte, troppe cose sarebbero da dire su tale proposito 
se non volessimo richiamare l’attenzione degli studiosi su altri 
punti strettamente connessi al precedente. 

I coltivatori più oculati o più dotti, commiserano quelli igno- 
ranti, che gettano sul terreno più semente di quella che esso 
possa condurre a buon termine; e dalla esperienza si sono raffer- 
mati nella persuasione che il più intelligente e più regolato agri- 
coltore sia quello che riesce ad ottenere il massimo prodotto, in 
modo però che la maggior parte dei semi confidati al terreno por- 
tino la maggior quantità di frutto. 

Ebbene, questo principio, che serve così bene alla produzione 
dei vegetali e giunge a rendere in alcuni casi indiscussa la di- 
stanza che si frappone artificialmente tra pianta e pianta; questo 
principio, che è così rigorosamente applicato nella produzione dezli 
animali e fornisce razze speciali per usi speciali, pare non abbia 
più valore di fronte alle congeneri difficoltà, tra le quali da se- 
coli e secoli si dibatte la razza umana. Appena oggi in qualche 
regione, quasi incoscientemente, si applica, ma non è frutto di 
dottrina che abbia i suoi apostoli, o prodotto di riflessione che 
abbia i suoi studiosi; l’incredulità da una parte, la indifferenza 
lall’altra, la ostilità quasi dovunque, sono le accoglienze che in- 
contra la discussione dei rapporti che si manifestano nella mag- 
gior parte dei popoli tra la natalità e la mortalità. E se mai 
cifre ed investigazioni si offrono alla meditazione del pubblico, 
vi è chi apparecchia in precedenza l’insuccesso col ridicolo. 

Eppure, anche qui, quanti insegnamenti e quanti motivi di 
studio potrebbero ricavare coloro che vagheggiano il nuovo sole! 
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Voglia il lettore meditare un momento sul seguente prospetto: 


per mille abitanti per cento morti 


nati morti da 0 a 1 anno da 0 a 5 anni 
Prussia 40 29 27 33 
Austria 39 33 25 32 
Italia 37 30 37 26 
Inghilterra e Galles 35 21 15 25 
Belgio 33 23 14 24 
Svizzera 31 24 19 26 
Svezia 30 19 13 22 
Norvegia 30 17 10 18 
Francia 25 23 16 25 


Così mentre l’Italia, su cento nati, dopo cinque anni, non ha 
che 60 superstiti e la Prussia 66, l'Inghilterra ne conta 74, la 
Francia 75, la Svizzera 73, la Norvegia 81. 

Quanta parte di miseria è dovuta a queste differenze? Per 
quanto la imprevidenza nella natalità influisce ad aumentare le 
ecatombe delle giovani vittime, alle quali i genitori non hanno 
apparecchiato i mezzi di vivere? 

Noi vorremmo che i socialisti di antica o di nuova fede co- 
municassero queste notizie ai loro ammiratori; e noi intenderemmo 
la utilità dei loro studi se fossero rivolti alla ricerca del peso che 
questi fenomeni possono avere nella « questione sociale. » 

In questa immensa officina che è la terra, sulla quale l’uma- 
nità lavora, le nascite sono la entrata, le morti la uscita, il la- 
voro è il mezzo per soffermarvisi più o meno a lungo; però non 
è indifferente, per la moltitudine che popola l'officina, che sieno 
pochi o molti che entrano ed escono senza aver lavorato, ma 
avendo pur consumato; non è indifferente per i diversi gruppi di 
questa moltitudine se abbondino le braccia virili che hanno la 
energia e procurano i mezzi di vita, od abbondino le braccia in- 
fintili che domandano pane e non sempre ne trovano a sufficienza 

E infrattanto con questa enorme sproporzione di nascite a 
paragone dei superstiti, la popolazione aumenta in modo spaven- 
toso. Si può dire che in questo secolo la popolazione europea, 
senza contare la emigrazione, è quasi raddoppiata. 
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Basta osservare la popolazione di alcuni dei grandi Stati dal 
principio del secolo ad oggi: 


Italia. . . +. +. + milioni 17.2 nel 1800, oggi 30.1 milioni 
Gran Bettaena . + » 16.3 37.8 
Danimarca. +... 0.9 2.1 
SVOLIA. —. .. << ) 23 1.7 
Norvegia. 0 è... 0.8 1.9 
Baden...... 0.9 1.6 
Olanda. . ” è ) 21 4.5 
Francia + + + + - ) 27.3 38.2 
Portogallo . . . . 2.9 ) 1.3 
Spagna. . .... ) 10.5 » 16.9 


56.2 142.1 


La popolazione dell'Europa, esclusa la Russia e la penisola bal- 
canica, è oggi calcolata di circa 240 milioni, per cui la popola- 
zione dei paesi sopra indicati, rappresenta 7]12 della attuale po- 
polazione europea. Si vede dalle cifre esposte che durante questo 
secolo quella parte della popolazione di Europa è quasi triplicata. 

Si calcola che tutta intera l'Europa nel 1800 non arrivasse a 
175 milioni di abitanti, nel 1830 ne aveva 216, nel 1860 giungeva 
a 289, nel 1880 a 381 ed oggi ci si avvicinerebbe assai ai 350 milioni. 

Questo enorme aumento in un periodo relativamente breve 
entra per nulla nei fenomeni economici che sono rilevati dagli 
evocatori di un nuovo « rdinamento? E se vi entra per qualche 
cosa, può il problema sociale essere studiato indipendentemente da 
questo aspetto? 


* 
* * 


Uno sguardo anche superficiale sulla evoluzione che l'elemento 
popolazione va subendo in questi ultimi anni ci dimostra quanta 
dovizia di insegnamenti se ne possa ritrarre. 

E quasì impossibile ricavare, dagli esempi dei tipi che abbiano 
citati, i principali caratteri dai quali si possano differenziare, ma 
è pur evidente che tra il procedere della popolazione francese e 
quella italiana e bavarese corre un abisso, e che la inglese pre- 
senta un carattere tutto suo proprio. 

Se non fosse ardito un sintetico giudizio, potremmo vedere la 
popolazione francese accrescere la propria forza e la propria ric- 
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chezza, non già allargando incoscientemente il numero delle nascite, 
sperando che l’abbondanza della sementa dia copioso raccolto, ma 
invece avvicinandosi sempre più, con lento ma perseverante pro- 
gresso, a quello che dovremmo ritenere come l’ideale della vita 
della popolazione: fare in modo cioè che il maggior numero dei 
nati raggiunga là più lunga esistenza. 

E la Francia ha scarsa emigrazione, ma in compenso ha un 
aumento lentissimo, a cui corrisponde una sufficiente prosperità 
economica dei singoli e della intiera società. 

A parte le aspirazioni, che sono e devono essere indefinite, 
senza di che certo non si avrebbe progresso nè civile nè econo- 
mico e nemmeno scientifico, non vi ha dubbio che la quota indi- 
viduale di ricchezza della Francia è molto maggiore di quella del- 
l’Italia. 

E siccome la altezza della quota può ottenersi aumentando la 
quantità di ricchezze, o diminuendo il numero degli individui, 0 
scemando le ineguaglianze, egli è certo che l’ultimo dei mezzi la 
Francia non ha esperito; mentre, se è incerto che l’aumento delle 
ricchezze sia stato superiore a quello degli altri paesi, è certo in 
tutti i casi che non ha molto aumentato a paragone degli altri 
popoli il numero dei propri abitanti. E tale maggior lentezza di 
aumento conseguì sia colla diminuzione del numero delle nascite, 
sia coll’ aumento degli anni di vita. : 

Sappiamo benissimo che questo stesso fatto preoccupa coloro 
che per la stazionarietà del numero della popolazione francese, di 
fronte all'espansione di quella di altre nazioni, della germanica 
soprattutto, temono che l’avvenire prepari una facile sopraffazione; 
ma tale questione, che può avere interesse dal punto di vista 
politico o da quello del sentimento nazionale, non può toccare le 
discussioni dei socialisti, i quali soltanto alla umanità debbono 
mirare, e la miseria e la sofferenza debbono curare e studiare in 
egual misura, così dentro come fuori del loro paese. Il fenomeno 
che presenta la popolazione francese, per le sue lotte colla &er- 
mania, può dar luogo a discussione di ordine diverso tra studiosi 
delle vicende politiche ed economiche degli Stati; ma non può 
essere considerato — nei suoi rapporti col movimento delle altre 
nazioni — che un incidente da coloro che parlano dell'u0720 e della 
umnnità. 

Di fronte a questo movimento così variamente giudicato della 
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nopolazione francese, può presentarsi quello italiano che ha tre 
caratteri principali: grande natalità, grande emigrazione, grande 
mortalità nelle prime età; come fondo del quadro, la miseria di 
una parte notevole della popolazione che emigra e che muore. 

Se noi italiani pensiamo che confrontando il numero dei no- 
stri morti al di sotto di 15 anni con quello della Francia, risulta 
una differenza per noi in più di oltre 210 mila individui che, te- 
nuto conto della differenza della popolazione, muoiono prima di 
aver cominciato a rendere alla famiglia ed alla società anche una 
parte dei valori che hanno consumato; ci appare subito con evi- 
denza che la perdita economica che subiamo per questo fatto am- 
monta a molti milioni. 

Si considerino pure questi calcoli come prosaici, come cinici 
anche, ma non cessano per questo di essere veri i fatti che essi 
rappresentano e vere anche le conseguenze che se ne traggono. 
Se le proporzioni tra la natalità e la mortalità sono, e non vi è 
dubbio, elemento importante nella economia pubblica e nella distri- 
buzione delle ricchezze, partendo da un elevato concetto umanitario 
al quale soltanto i riformatori della società possono mirare nelle 
loro aspirazioni, è proprio vero che sia benefico alla progenie 
umana l’eccesso delle nascite, che genera le emigrazioni e la di- 
struzione delle razze che abitano i luoghi dove le correnti mi- 
gratorie si dirigono? 

Gravissimi problemi, uno più dell’altro complesso, che turbano 
la mente del più freddo studioso e dimostrano tutta la relatività del 
significato di tante parole e di tante frasi, delle quali si fa mise- 
rando sciupìo, non sappiamo più se per ingannare o per ingan- 
narsi. 

Gravissimi problemi che avvertono, solo ad accennarli, quanti 
errori, quanti pregiudizi vi sieno ancora da vincere in coloro stessi 
che si presentano come capitani di un nuovo movimento. È impru- 
dente il capitano che si avventura nell'Oceano non conoscendo in 
tutte le sue parti la nave, i suoi congegni, il grado della sua ob- 
bedienza. 

E per molti è così; discutono senza fine della questione so- 
ciale, e pare che non sospettino nemmeno che contiene tutto il 
problema della popolazione, che appena ora si studia e si analizza! 
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* 
* * 


Nè la nostra scarsa competenza, nè la rivista per la quale 
scriviamo queste righe ci permettono uno studio analitico della 
questione della popolazione, e nemmeno l'esame di tutti i punti per 
i quali essa si connette alle condizioni economiche dei popoli; ma è 
nostro convincimento che sia dannoso per tutti il farsi illusioni 
sull’avvenire. 

Gli aspetti della questione sociale, ammesso pure che nessuno 
ordinamento sociale possa distruggere od anche affievolire il dovere 
del lavoro, presentano sempre due faccie: 

1° le ineguaglianze sociali; 
2° il numero dei membri componenti la società. 

Ora, da un secolo a questa parte, la civiltà ha progredito con me- 
ravigliosa rapidità nei tentativi di risolvere il primo punto, sia col- 
l'aumento generale della ricchezza, sia colla rapidità colla quale le 
ricchezze possono passare da uno ad altro individuo, sia colla sempre 
maggiore quota di partecipazione che lo Stato, per conto della so- 
cietà, preleva sul reddito dei cittadini. Su tale proposito molto vi è 
ancora da fare, ed alcune riforme già si presentano possibili. È 
compito onesto e pratico affrettarne la attuazione, come è illusione 
ed utopia il credere possibile un mutamento violento e subitaneo 
che metta la società sopra basi diverse dalle attuali. È ormai da 
quasi tutti ammesso, anche da molti socialisti, che le radicali 
riforme, specialmente dell’ordinamento economico della società, 
non si possano ottenere che per evoluzione. A rendere meno aspre 
le ineguaglianze, od a limitarle solo in quanto tornino utili alla 
società, a mille a mille sorgono i progetti, le proposte, le invenzioni, 
e vogliamo ammettere che sieno tutti semi più o meno fecondi, ma 
certo in qualche parte almeno, fecondi, per il presente e per l’av- 
venire. 

Ma alla seconda faccia del problema chi pensa? 

Eppure crediamo di non andare errati affermando che è più 
importante e più sostanziale della prima. 


ARTURO J. DE JOHANNIS. 











SAN MARINO E SAN LEO 


Poche catene dell’Apennino conservano un’impronta me- 
dioevale così spiccata, così originale come il Montefeltro. Su 
tutte le aride sue vette restano torri e laceri avanzi di ròcche 
donde discesero famiglie celebri nella storia del nostro Rina- 
scimento. 

Il nome di Montefeltro, che una volta apparteneva alla sola 
città di San Leo, si estese più tardi alle varie e frastagliate 
serie di montagne che dall’Alpe della Luna e specialmente dal 
Sasso Simone digradano via via al mare sui due lati della Ma- 
recchia fiume che sbocca nell'Adriatico presso a Rimini. 

Giriamo lo sguardo sul mirabile paesaggio. 

A mezzogiorno s'alza dapprima, brullo e gigantesco, lo sco- 
glio del monte Titano con le sue tre torri e la città repubbli- 
cana, di cui parleremo tra poco. È ricongiunto, da una strada 
lievemente ondulata, al castello di Verrucchio; la cui ròcca, coi 
torrioni poligonali, serge sopra uno scoglio nericcio ed arido. 
Di là i Malatesta calarono a Rimini. 

Dalla parte opposta del fiume, di fronte a Verrucchio, è la 
rupe scagliosa, erta ed altissima di Scorticata. Rimangono lassù 
due vecchi bastioni, una porta del borgo e una torre quadra, 
dove s'è più volte cercato un tesoro che la superstizione dice pro- 
tetto da paurosi fantasmi. 
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La Marecchia era per tal modo stretta e guardata dalle due 
ròcche di Verrucchio e di Scorticata, precisamente presso a disten- 
dersi in piano. Per uscire nella pianura di Romagna bisognava 
dunque passare in mezzo a loro, conservate e presidiate certo per 
proteggere Rimini dai signori del Montefeltro. 

Poco lontano da Scorticata, sempre sulla sponda sinistra del 
fiume, sorge Montebello, col castello dei conti Di Bagno. Il borgo 
è misero, deserto, silenzioso. Sembra un villaggio della Palestina 
dove la solitudine desta la fede nelle sante leggende. Nel mezzo 
della piazzetta è un sepolcro romano, con diversi busti a rilievo. 
Ma penetriamo nella ròcca dalla torre ottagona: la vecchia corte 
umida e fosca ha i muschi in terra e le pareti coperte di edera. 
Sembra di trovarsi in un orrido carcere. Usciamo dunque sul 
poggio. Che aria, che luce, che panorama immenso di mare dalle 
valli di Comacchio ai monti di Pesaro! 

Altri castelli sono in basso: Seiano, grazioso che sporge col 
suo scoglio sulla Marecchia, e, quasi di fronte, Pietracuta, di 
cui s'hanno ricordi sino dall'anno 962. La pietra, sulla quale 
sono i ruderi della vecchia fortezza, si eleva proprio di fronte 
alla strada che da Rimini monta a San Leo. Per questa sua po- 
stura e per la natura del masso, quantunque non molto alto, 
Pietracuta ebbe sempre importanza strategica e militare. Le case 
del vecchio borgo si trovano sul monticello ai piedi della rupe 
nera come i muri della fortezza, così uguale nella scabrosità e 
nella tinta al macigno che la regge, da parerne scolpita nel 
vivo da mani ciclopiche. 

La via del Montefeltro si biforca appunto a Pietracuta. Un 
ramo segue il corso del fiume e raggiunge Mercatino, passando 
sotto a Talamello: l’altro piega a mezzogiorno e conduce a 
San Leo. 

Tra la Marecchia e San Leo s’innalza l’alto e boscoso cono di 
Maiolo, coronato in vetta dalle torri poligonali e dalle cortine di 
un’altra ròcca. Ma dov'è il borgo ricordato in tanti documenti an- 
tichi? Nel lato occidentale del monte, tra i boschi cedui, s'intrav- 
vedono qua e là pezzi di muro e cumuli di pietriccio che fanno 
fede del villaggio altra volta fiorente. Se tra le piccole querce e 
le acacie, diffuse a fior di terra, e tra le ruine, qualcuno s’indugia 
a cercare ed a frugare, non tarderà a scoprir teschi e fèmori 
umani. Gli abitanti del Montefeltro hanno in odio quel luogo di 





244 SAN MARINO E SAN LEO 


morte e lo traversano solo per dura necessità, paurosamente, 
pieni di sgomento, quasi fuggendo. 

Il villaggio sorgeva sulla costa del monte sopra una specie di 
promontorio. La penultima notte di maggio dell’anno 1700, mentre 
pioveva dirottamente, il terreno, sul quale poggiavano le case, ce- 
lette, si staccò dal masso e franò rumorosamente, tutto distrug- 
gendo e seppellèndo. Ben pochi, di quanti dormivano tranquilla- 
mente negli edifici dell’allegro paesetto, sopravvissero all’immensa 
catastrofe. 

Procediamo. Da Maiolo si ridiscende alla Marecchia, per tor- 
nare sulla strada di Rimini e salire a Mercatino, fiorente borgata 
moderna di certa importanza commerciale, tutta distesa sulla riva 
sinistra del fiume, quasi a piedi del monte di Talamello, ameno, 
ma deserto paese, dove resta un monumento d’arte di qualche 
pregio nella cappellina del cimitero, tutta frescata, intorno al 1425, 
da Antonio ferrarese. Di questo pittore non ci restano se non al- 
cuni dipinti, rifatti per intero, in Urbino, dove egli abitava coi 
Feltreschi. Nella storia della pittura gli affreschi di Talamello 
non mancano dunque d'interesse. Antonio rappresenta un ele- 
mento emiliano inserto nell’arte umbra tra i fratelli da San Seve- 
rino e Giovanni Sanzio padre di Raffaello. 

Da Talamello a Sant'Agata Feltria si svolge tutta la Perti- 
cara, nella conca della quale sono le miniere di zolfo. La strada 
percorre una stretta linea di monte fra due valli, tantochè ai due 
lati si ha talora l’abisso. Traversammo quella sellain un momento 
curioso! Sull’enorme gibbo della Carpegna e sulle ghiaie della 
Marecchia batteva il sole. Tutto il paesaggio splendeva come fosse 
di quarzo; sino le ombre violette ed azzurre sembravano traspa- 
renti. La vetta di San Marino, le rocche di San Leo e di Maiolo 
sorgevano radiose contro un cielo sereno e cupo. Alla nostra de- 
stra, invece, dalle parti di Sarsina e sull’anfiteatro della Perticara 
s'avanzava un uragano pauroso e denso. Lo scoppio del tuono, fra 
le chiostre dei monti, pareva centuplicato. Contro le nuvole com- 
patte e nere, dai comignoli delle miniere di zolfo s'alzava un fumo 
di un verde chiaro singolarissimo. 

Sollecitammo il postiglione; ma l’uragano ci raggiunse e ci 
colse alla Serra. Non è possibile descriverne la furia. Accecati 
dalla pioggia, dalle onde d’acqua che quasi soffocavano, dai lampi 
continui, sbalorditi dallo scrosciare dei fulmini e dall’urlo del 
bosco di castagni che si piegavano sino quasi a terra, trovammo 
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la salvezza contro una spalla del monte, altrimenti la diligenza 
co’ suoi due cavalli e le sue dieci persone sarebbe volata come una 
paglia, in fondo alla valle. Nullameno un cavallo si rovesciò e il 
pesante veicolo si ripiegò sulla spalliera della strada. 

Quando giungemmo a Sant'Agata Feltria il sole tornava a 
gettar l’oro de’ suoi raggi su tutto il Montefeltro. Le piante, le 
strade, i monti ancora bagnati splendevano, sfavillavano nel mara- 
viglioso fulgore del tramonto. 

Da Sant'Agata si risale pei castagneti a Pennabilli dove si 
vuole la prima origine dei Malatesta. Nelle strade tortuose e disu- 
guali della piccola città si trovano edifici con orme d’antichità. A 
mezza costa nereggiano le mura di un vecchio monastero. 

Ultima méta del nostro viaggio fu la Carpegna. Dell’antica 
ròcca dei conti furono trovati, alcuni anni or sono, poveri avanzi 
e fondamenta. Il vecchio borgo è povero e formato di tuguri. Gra- 
zioso invece appare il nuovo, nella cui piazza sorge il gigantesco 
palazzo dei conti di Carpegna, fatto costruire dal cardinal Gaspare 
nella seconda metà del secolo XVI. 

Dalla vetta della Carpegna, a milletrecento metri sul livello del 


mare, si gode un panorama d’una vastità incredibile, nel quale si 
scorgono Ravenna, Cervia, Faenza, Forlì, Cesena, Rimini e il mare 
sino ad Ancona, e i confini della Toscana e, oltre Urbino, il monte 
Catria, e la Faggiola e la valle del Pisciatello con S. Giovanni in 
Galilea e tutto il Montefeltro. 


Quanti luoghi ricordati da Dante o per la loro postura o per- 
chè vi nacquero persone celebri nella storia o ch’egli conobbe o 
stimò! Nel piano, le città di Romagna dove passò il poeta esulando 
e quella dove chiuse il « faticato spirito ». Poi San Leo, lo scoglio 
che gli suggerì una comparazione rapida e bella del Purgatorio. 
Di lassù provenne la famiglia di Guido da Montefeltro, che diede 
il mal consiglio a Bonifacio VIII, e di Bonconte morto a Campal- 
dino, due personaggi che nella Divina Commedia hanno tale im- 
portanza da occupare ciascuno un canto. Il poeta ricorda anche 
Guido di Carpigna come esempio di cortesia. Girando lo sguardo, 
vediamo poi le cime della Faggiola, donde aprì il volo l’aquila di 
Uguccione, il violento ghibellino in cui Dante ripose per un mo- 
mento ogni sua speranza. Dietro risplende la vetta del Catria, 


disotto al quale è consacrato un ermo 
che suol esser disposto a sola latria. 
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Alla bellezza del paese, alle opere d’arte che vi rimangono s’ag- 
giunge la gloria che sopra vi diffondono i ricordi storici e la poesia 
dell’Alighieri. Nel cuore del viandante, che guardando pensa e ri- 
sveglia il passato, il Montefeltro lascia una impressione solenne, 
profonda, indimenticabile. 


II. 


Nel profilo di tutta la catena, che s'alza a destra della Marec- 
chia, due rupi, spaventosamente erte e gigantesche, fermano per 
prime l’attenzione. Sono le rupi di San Marino e di San Leo, ugual- 
mente celebri nella storia ed ugualmente singolari nell'aspetto. 
La leggenda dà ai due paesi un’origine sincrona, ma è certo che 
sulla vetta quasi inaccessibile del monte Feliciano o di San Leo, 
sorgeva già un grande tempio romano, di cui tuttora si veggono 
gli avanzi in colonne e capitelli sparsi qua e là, od usati nella rico- 
struzione del Duomo e della Pieve. Il tempio era consacrato a Giove 
Feretrio, onde il nome di Mons Feretri e di Montefeltro, e quello 
di Montione (Mons Jovis) che ancora si usa per indicare la parte 
più alta della rupe, dove s’alzava il tempio. Il console Marcello, 
soggiogati i Galli nella prima metà del secolo III, avrebbe votato 
a Giove Feretrio le armi preziose del loro re Viridomaro. 

Boscosa però, deserta, senza strade, aspra era tutta la regione 
quando vi giunsero i due santi. Raccogliamone le notizie dagli an- 
nali sacri, senza sollevare tutti i dubbi che la critica e il buon senso 
reclamerebbero. Al tempo degli imperatori Diocleziano e Massi- 
miano, mentre più crudelmente infuriavano le persecuzioni contro 
i cristiani, Leo e Marino, scalpellini, passarono in Italia dalla Li- 
burnia o Schiavonia, parte marittima oggi della Croazia. La ragione, 
secondo i biografi, per la quale i due santi traversarono il mare e 
approdarono a Rimini, fu quella di sollevare i cristiani condannati 
dalla ferocia pagana a ricostruire le mura di quella città, dirute 
già da Demostane. Vollero più specialmente soccorrere gli schiavi 
d’Arbe, loro isola e città, ma lo spirito e lo zelo rivolsero al 
bene di tutti. 

Fermatisi a Rimini, ben presto seppero che le fatiche durate 
dai Cristiani intorno alle mura della città erano un nonnulla in 
confronto dello strazio degli altri che dal monte Titano e dal monte 
Feliciano dovevano levare i macigni e trasportarli per la Marec- 
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chia sino alla sua foce. Salirono dunque pel fiume e si fermarono ai 
due monti, dove, per la loro esperienza nel lavoro dei marmi, po- 
terono ben presto esser messi alla testa di molti schiavi e limitarne 
e regolarne umanamente il lavoro e migliorarne la vita materiale 
e spirituale. Nelle vite dei due santi si trova che ciascuno di essi 
si procurò l’aiuto (magro aiuto davvero!) di un asinello. Anzi è da 
avvertire che uno dei miracoli di San Marino si ricongiunge a 
quella notizia, perocchè essendo il suo asino divorato tra via da 
un orso, il santo mise senz’altro il basto e la briglia all’orso e lo 
obbligò al lavoro, cui la bestia con mansuetudine incredibile si 
sottomise: « ab eo jussus, sic vicem aselli supplevit, omnique 
mansuetudine perfecit ». 

Riedificate le mura di Rimini, molti schiavi abbandonarono 
le cave, ma molti elessero di rimanere coi maestri lapicidi nella 
solitudine di quelle montagne, per potersi dare al culto e alle 
pratiche della religione di Cristo. Si scavarono tutti ruvide nic- 
chie nel sasso vivo e là vissero poveramente « contenti de’ pen- 
sier’ contemplativi » proprio come gli eremiti che nello stesso 
tempo si spargevano per la Tebaide. 

Abbattuti gl’idoli dei Gentili, sul monte Titano e sul monte 
Feliciano s’istituirono due piccole chiese, intorno alle quali ven- 
nero crescendo i tuguri e a formarsi quindi due villaggi, che 
presero poi nome dai due apostoli di quella regione San Marino 
e San Leo. 

Ma quanto fu diversa la vita di Marino da quella di Leo! 
Questi — dice il suo Ufficio — « si fabbricò una cella e dedicò a 
Dio un tempietto; e quei che il vedevano, cotanto si ammiravano 
della sua canizie, che distesi a’ suoi piedi, e in grazia sua dando 
lode a Dio, confessavano che tutte le opere, mercè il suo aiuto 
e il favore del cielo, sarebbero riuscite a bene ». I suoi anni 
passarono tranquilli, spesi tutti nel soccorso e nella istruzione 
dei neofiti. 

San Marino invece fu preso a perseguitare dai demoni, pro- 
prio come Sant'Antonio! La leggenda per lui fiorisce più rigo- 
gliosa. 

Abbiamo visto che cosa capitò all’orso che gli mangiò l’asino. 
Ebbene: appena sbarcato a Rimini, San Marino fu visto da una 
donna che gli pose subito amore e si diede a perseguitarlo, con 
le più dolci promesse, con le più soavi lusinghe. Altri sostengono 
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invece che ella pureTvenisse di !Dalmazia e che lo raggiungesse 
in Italia « fuor del senno per opera del demonio ». Comunque 
fosse, lo seccò tanto ch’egli pensò di liberarsene col denunziarla 
al preside della città; ma la donna chiamata e minacciata, per 
vendicarsi, finì per accusare Marino come cristiano. Questi al- 
lora dovette fuggire e ritirarsi in una spelonca del monte Titano, 
e là vivere nascosto nutrendosi d’erbe e bevendo l’acqua che 
scaturiva limpida dalla roccia. Gli spauracchi dello « spirito del 
male », gl’inviti carezzevoli dell'amante, spintasi all'orlo della 
spelonca, e che cercò eccitarlo mostrandosi in tutta la sua fio- 
rente e maravigliosa nudità, gli stenti, la fame a nulla valsero. 
Egli rimase fermo nel suo santo proposito. Un audace villano 
che si sforzò, alle preghiere di lei, di trascinare Marino fuor della 
grotta, rimase attratto in tutte le membra e privo di favella: 
« illico membris omnibus ac loquela fuit destitutus ». 

Questo contrasto tra la vita calma e sicura di San Leo e 
la vita agitata e dolorosa di San Marino si perpetuò, ma inver- 
tito, nella esistenza politica dei due paesi che da loro ebbero 
nome ed origine. La pace e la libertà sorrisero alla repubblica 
del Titano; la guerra e la tirannia turbarono sempre gli abi- 
tanti del monte Feliciano. 

E si capisce! — penseranno le anime ciecamente devote. Il 
corpo di San Leo fu dall’ imperatore Enrico II portato via sui 
primi anni del secolo XI e lasciato in Yoghenza, borgata del Fer- 
rarese. La sua salma non nobilita dunque più l’orrido scoglio. 
Invece, che cosa non fa San Marino per distrarre ogni pericolo 
dalla sua città? Ce lo dice Orazio Olivieri: « Fu provato, che 
quantunque volte uno spirito malvagio o l’ ingorda frégola di 
signoreggiare entrò in qualche cittadino, tante per cagione oc- 
culta e a poco andare, quel cittadino fu spacciato. Arroge al- 
tresì, che ivi non vivono lunga vita i turbatori della pubblica 
quiete ». La venerazione del Santo è quindi illimitata. Nella ri- 
correnza del suo giorno natalizio si porta il suo teschio per 
tutta la terra con grande magnificenza a mo’ di trionfo. « Alle 
quali feste — aggiunge l’Olivieri — io più volte intervenni, ed 
onorato del portare attorno la sacra carretta del venerando capo 
insieme coi Maggiorenti della città, non mi rimango di farne 
qui testimonianza a perpetuo ricordo del fatto ». 

Fortunato lui! 
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III. 


Mentre la storia si occupa più e più volte della città di 
San Leo; di San Marino all’ incontro non fa parola sino al se- 
colo X. 

Il Montefeltro o San Leo è ricordato da Procopio, dove rac- 
conta e descrive le vicende della famosa lotta fra Belisario e Vi- 
tige dell’anno 538. 

Vitige assediava Roma e tra gli eserciti durava la tregua, 
quando Belisario pensò di deviare le armi nemiche, ingiungendo 
a Giovanni, nipote di Vitaliano, di passare con duemila cavalli 
nel Piceno e di assediare, prendere, saccheggiare, distrugge re 
tutto ciò che potesse. Dapprima Giovanni avanzò nella sua scor- 
reria, senza ostacoli; ma poi abbattutosi in Uliteo, zio paterno 
dello stesso Vitige, sostenne una forte battaglia, disfece le mi- 
lizie avverse ed uccise anzi Uliteo. Procedette per Osimo ed Ur- 
bino, ma girò largo dalle mura perchè le sapeva troppo bene 
presidiate e non aveva tempo da perdere. Discese infatti nella 
valle della Conca; risalì per Monte Coppiolo, giunsé a San Leo, 
e di là si gettò, per la Marecchia, sopra Rimini che, abbando- 
nato improvvisamente dai Goti, cadde in suo potere. Al valore 
dell’armi s'aggiungevano in suo favore anche i tradimenti di 
Matasunta che, forzata già a sposare Vitige, ora prometteva se- 
gretamente a Giovanni la mano di sposa e la città di Ravenna. 

L’astuzia di Belisario riuscì dunque perfettamente. La presa 
di Rimini fu cagione che Vitige, negli ultimi giorni di marzo, 
levasse l’assedio a Roma. Nel ripassare il Tevere fu raggiunto 
da Belisario che diede al suo campo « una buona spelazzata ». 
Proseguì per riprendere Rimini, ma per assicurarsi da un in- 
seguimento fatale del nemico mandò prima robusti presidi a 
Chiusi, Orvieto, Todi, Osimo, Urbino, San Leo e Cesena. 

Tanto il viaggio di Giovanni quanto questa distribuzione di 
milizie gote fatta da Vitige, provano che San Leo proteggeva 
una delle strade, fra Ravenna e Roma (le due capitali), strade 
allora assai battute. S'aggiungeva a questo la forma strana e 
fortissima del monte, difficilmente espugnabile. Le parti conten- 
denti dovettero disputarselo subito. I Greci lo presero con fatica, 
e con fatica e numerose forze lo riebbe Totila nel 541. Dopo 
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la morte di Teia e la ruina del dominio goto, passò all’Esarcato, 
tantochè Flavio Longino, nella descrizione e separazione delle 
terre soggette a Bisanzio, indicò San Leo come quinta città 
della Pentapoli. 

Nel 785 Carlo Magno aggregò la Diocesi Feretrana alla 
chiesa di Ravenna, la cui importanza era somma in quei tempi 
per influenza morale e per estensione; seconda soltanto a quella 
di Roma; con arcivescovi che avevan titolo di pontefici e tale 
autorità da sollevare talora pretese contro la stessa Chiesa ro- 
mana e da tormentarla con scismi lunghi ed audaci. 

Ma la pagina più importante della storia di San Leo è 
quella che racconta l’assedio durato da Ottone contro Beren- 
gario II, il quale non avendo esercito da opporsi al nemico si 
chiuse nella fortezza, in cima alla rupe. Ottone rimase a lungo 
nei monti d’intorno tentando invano, con Ulderico di Carpegna, 
scalate ed invasioni. Solo la fame costrinse Berengario alla 
resa nel 964. Sotto buona scorta fu allora mandato con la mo- 
glie Willa alla prigione di Bamberga, dove visse per appena due 
anni. 

Appartenne San Leo allo Stato matildico? Taluni l’ hanno 
pensato e scritto: ma l'ipotesi non ha fondamento di sorta. Siamo 
sempre al vecchio sistema delle ricorrenze od universalità sto- 
riche, per le quali si concentra intorno ad un popolo o ad una 
persona tutta la storia di un tempo. Una volta, dai cronisti della 
Romagna e dell’ Emilia si faceva risalire l’origine dei borghi e 
delle città nientemeno che a qualche figlio di Noè, scampato al 
diluvio. Quando la scienza fissò l'occhio agli Umbri e agli Etru- 
schi, ecco ogni luogo pretendere l’esordio da quei popoli! Poi 
tutte le terre dell’Italia centrale si dicono per un certo tempo 
sottomesse ai Galli, poi ai Longobardi, poi a Matilde. Favoleggiano 
del passaggio d’Attila, che non discese mai di qua dal Po; si 
vantano quasi tutte d’avere ospitato l’Alighieri e si dolgono 
d’aver sofferto saccheggi e distruzioni dal Duca Valentino o dal 
Conestabile di Borbone! Ancor nelle linee storiche si segue la 
moda! 

Ma s’'anche San Leo non è appartenuto allo Stato della 
grande Contessa, che mai pregiudica all'importanza sua prima 
del mille? Ai tempi di Matilde il paese era già vasto, fiorente 
e forte. La ròcca alzava i suoi rudi e bruni baluardi sullo stra- 
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bocchevole precipizio, e la Pieve, che tutt'ora sussiste, emergeva 
di tra le case nel ripiano di mezzo, costrutta in buona parte coi 
marmi del tempio di Giove. 

La vita politica del monte Titano cominciava in quel tempo. 
Un popolo sobrio, modesto, senza nessuna fisima bellicosa, si reg- 
geva a legge longobarda, felice d’essere appartato dal mondo e 
di non destare i sospetti o le brame di chicchesia. Perocchè la 
postura, più d’ogni altra cosa, ha valso la libertà e l’autonomia 
a San Marino. Lontana dalle grandi arterie romane e medioe- 
vali, non era punto strategico che potesse obbligare Stati e con- 
quistatori ad impadronirsene. Le buone leggi, il vivere modesto 
e quieto, la nessuna pretesa di conquiste, sono certamente belle 
ed utilissime cose; ma se il monte Titano, anzichè trovarsi dove 
si trova, fosse sorto all'imbocco d’una grande vallata o sull’orlo 
del mare o lungo le vie Flaminia od Emilia, indubbiamente 
sarebbe passato a tutti i Governi che hanno dominato l’Italia 
compreso l'odierno. Nel periodo in cui le forti famiglie dei Ma- 
latesta o dei da Montefeltro svilupparono la loro potenza e in- 
grandirono i loro possessi, se la piccola repubblica avesse rap- 
presentato un pericolo sarebbe certamente caduta sotto le branche 
d'una di esse. La chiave o meglio la porta che separava i due 
Stati era la Marecchia. La guardavano, verso il piano, pei Ma- 
latesta i castelli di Verrucchio e di Scorticata; pei Feltreschi, 
un po’ più su, i castelli di Montebello, di Seiano e di Pietracuta. 

Dapprima i signori da Montefeltro, in ispecie il valoroso ed 
astuto Guido, tese alla Romagna e mirò ad accentrarsi in Forlì che 
condusse alla splendida vittoria del 1282 contro i soldati francesi 
ed italiani guidati da Giovanni d’Appia agli ordini di papa Mar- 
tino IV. Ma poi tramontata la sua stella, ucciso suo figlio a Cam- 
paldino, la famiglia si trovò momentaneamente indebolita e lasciò 
agio ai Malatesta d’espandersi e di stabilirsi bene in Romagna. 
Costoro però temettero sempre il ritorno dei Feltreschi e per que- 
sto s’afforzarono proprio nel punto dove la Marecchia esce in 
piano. D'altra parte i Feltreschi, veduto sbarrato e pericoloso 
quello sbocco, misero una scolta a Pietracuta che proteggesse 
San Leo e volsero tutta l’attività loro a mezzogiorno afforzandosi 
sempre più a Macerata, a Sasso Corbaro e ad Urbino (espugnato 
da Bonconte I sin dal 1234) dove raggiunsero tanta celebrità, 
come principi umanisti e come soldati, in quella corte che fu delle 
più gloriose del Rinascimento italiano. 
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Che faceva la repubblica di San Marino mentre i Malatesta di 
Verrucchio e i signori da Montefeltro radunavano i migliori inge- 
gni nelle arti, nelle scienze e nelle armi? San Marino. continuava 
nel suo placido andamento procurandosi l’aiuto degli uni e degli 
altri, fortunato di reprimere i pochi tentativi interni di tirannia 
e di sfuggire alle brame di qualche avido e piccolo conquista- 
tore, od alle seccature dei vescovi del Montefeltro. La Chiesa sin 
dal 1291 avea riconosciuti i suoi diritti, l’avea esentato dal 
pagare la tassa del vicariato feltresco, e proclamato libero ed 
esente da qualunque superiorità e dominazione. 

È vero che le pretensioni dei preti non cessarono, come 
non cessarono ie mene e i tradimenti; ma la repubblica non 
ebbe mai a temere grandi danni nè da Giacomo Pelizzaro (subito 
soppresso), nè dai Malatesta, se non forse nel 1440, allorquando 
si tolse dalla continua e prudente neutralità per aiutare Guido 
Antonio da Montefeltro contro Sigismondo signore di Rimini. 
Questi ne fu seccato e tentò di scalare, notte tempo, il forte di 
San Marino. L’astio però dei liberi abitatori dello scoglio verso 
i Malatesta durò alimentato dai Feltreschi e dalla Chiesa. Si 
unirono di nuovo contro Rimini, prima col re di Napoli nel 1438, 
poi con Pio II (Enea Silvio Piccolomini) nel 1462. Quella del papa 
era una vera crociata contro Sigismondo che chiamava figlio del 
demonio, capace d’ogni iniquità. Riconoscente a chi gli prestava 
aiuto valido in quella lotta a coltello, estese il territorio della 
repubblica come oggi si vede coi castelli di Fiorentino, di Mon- 
tegiardino, di Serravalle e di Faetano. 

La persistenza nell’idea della libertà torna certamente a 
grande onore di quel popolo; ma quanti altri luoghi avrebbero de- 
siderata del pari l'indipendenza, e non l’ottennero o non la pote- 
rono conservare perchè troppo desiderati dai potenti o troppo do- 
minati dalle vicende politiche! 

Nel 1503 San Marino cadde in potere di Cesare Borgia, e fu 
libera dagli ufficiali di lui, alla sopravvenuta ruina del fiero fi- 
gliuolo di Alessandro VI. E questo — diciamolo pure — fu l’unico 
assalitore della repubblica, che, per valore e forza nell’armi e 
pei criteri politici, lontani da ogni platonismo che lo trattenesse 
di fronte all'antico e libero Stato, rappresentasse un pericolo 
serio. Non si possono, infatti, paragonare a lui nè Fabiano da 
Monte, che cercò d’invadere San Marino nel 1542, nè Leonardo 
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Pio, che ripetè il tentativo sette anni dopo, e neppure il torbido 
cardinal Alberoni, fermato nelle sue donchisciottesche brame di 
conquista, non dalle armi, ma dalle ben condotte pratiche diplo- 
matiche. 

A traverso questi pericoli e all’altro del 1853, che costò la vita 
al segretario G..B. Bonelli, una cosa troviamo veramente grande- 
mente ammirabile nella repubblica. Essa non ebbe mai una forza 
militare considerevole, nè potè avere gli eroismi immortali d’altre 
città; fortuna anche se, per la posizione sua isolata e montuosa, 
fu poco cercata e potè evitare i danni che toccarono ad altri paesi 
non molto lontani. Ma ciò che forma il merito vero, altamente 
lodevole e splendido di quel popolo, fu la saviezza costante, talora 
sino esagerata, ma sempre pratica, onde seppe mantenere la li- 
bertà, ora operando virtuosamente, ora facendosi piccolo ed in- 
nocuo. Non volle, infatti, oltrepassare i confini stabiliti nella lega 
di Fossombrone, e rifiutò, a questo proposito, le offerte che Bona- 
parte gli fece pel mezzo di Gaspare Monge. 


IV. 


Qual’è invece la storia di San Leo dopo il mille? Essa si 
svolge in continuo contrasto con quella di San Marino. Gli abi- 
tanti e le famiglie vi crescono dedite alla lotta e alla guerra. 

Proprio sulla metà del secolo XI s'inizia la potenza della 
casa feltresca. Antonio — sembra — fu nominato vicario impe- 
riale da Federico Barbarossa nel 1155, poco dopo aver assi- 
stito in Roma all’incoronazione di lui. Possedeva Monte Coppiolo 
e una parte della Carpegna, quando s’ impossessò di San Leo, 
ond'ebbe il cognome di Montefeltro perdendo quello di signore 
di Monte Coppiolo. Par vero ch’egli divenisse signore della nuova 
regione per privilegio di Federico I, « ma convien credere ch'egli 
se ne fosse già impadronito con la forza ». 

Nel periodo delle guerre civili San Leo fu contristato dal- 


l'odio di parte: ora con predominio dei Ghibellini — come nel 
1282 per le vittorie di Guido — ora dei Guelfi, come quando 
cadde sotto il dominio della Chiesa durato lassù per qualche 


anno del secolo XIV. 
Atti risoluti ed arditi vanta San Leo anche nel conflitto 
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fra Cesare Borgia e Guidubaldo duca d’Urbino. Costui, quando 
apprese che il figlio d’Alessandro VI s’era dichiarato signore di 
Cagli, fuggì e riparò travestito a Mantova. Di là portossi a 
Milano per chiedere protezione a Ludovico XII; avute vane 
promesse, passò a Venezia, mentre il nemico s’ impadroniva di 
tutto lo Stato d’Urbino. È nota la ribellione di alcuni capitani 
contro il tiranno, ed è famoso il congresso della Magione. Eb- 
bene, il primo luogo, che inalberò, dopo un’eroica lotta, la ban- 
diera della riscossa, fu San Leo, e l’atto suo valse il risveglio 
di tutto il ducato d’Urbino. 

Cesare mandò subito le sue armi che furono sconfitte a 
Calmazzo. 

Animato dalle buone notizie, Guidubaldo lasciò Venezia e, 
risalito nel Montefeltro, il 17 ottobre del 1502 rientrò in San Leo 
accolto festosamente dal popolo, come, pochi giorni dopo, in 
Urbino. Il Borgia non tardava a rifarsi forte e con l’armi e 
con la fina, astuta, subdola anzi, sua politica. A nuove minacce 
Guidubaldo dovette cedere tutto, riserbando a sè unicamente i 
castelli di San Leo, Maiolo e Sant'Agata Feltria, e anche questi 
per poco, chè, accortosi ben presto dei nuovi pericoli, sman- 
tellò le ròcche e fuggì un’altra volta a Venezia. 

La fortuna del Valentino declinava intanto rapidamente. 
Fatale per lui trovarsi infermo alla morte del padre e durante 
il conclave che nominò a successore, sul trono pontificio, Giulio II. 
Cognato alla sorella di Guidubaldo, il nuovo papa chiamò tosto 
a Roma il parente che si trovava in Urbino dal 28 agosto 1503 
collegato coi Veneziani. 

Col ducato, San Leo passò a Francesco Maria della Rovere. 
Racconta di lui Leandro Alberti, che, riconosciuto il luogo ine- 
spugnabile, vi mandò per la guerra di Leone X «gran parte 
dei suoi tesori sì come a luogo fortissimo ». Continua: « Et es- 
sendosi partito detto Duca del suo Stato, acciò non patissero 
male i popoli di quello; et essendo stato lungamente assediata, 
questa città dai soldati del Papa, fu chiaramente veduto, che 
non è cosa tanto forte, che con ingegno non possa ispugnare, 
alfine drizzando le scale ad una di quelle alte rupi alcuni ani- 
mosi soldati, et di mano in mano assicurandole nel sasso ta- 
gliato con lo suo scarpello, vi posero tante scale, l’una sopra 
l’altra, talmente assicurate, che arrivarono alla sommità della 
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rupe. Il che fatto, aspettando il tempo opportuno, cioè quando 
fortemente piovesse, salendo senza motto alcuno, entrarono nella 
città, ritrovando gli habitatori, senza timore alcuno, credendosi 
esser sicuri ». 

Da questo tempo la storia di San Leo si va spegnendo len- 
tamente: i papi si servono del suo forte per chiudervi, misti ai 
galeotti, i prigionieri politici! Soli intervalli al Governo eccle- 
siastico procurano le milizie della repubblica francese e Napo- 
leone I che lo elesse capoluogo di distretto nel dipartimento del 
Rubicone. 

La storia caratteristica del Montefeltro si chiude con la fi- 
gura curiosissima di Giuseppe Balsamo, più famoso col nome di 
Alessandro conte di Cagliostro. Chi. non conosce qualche aned- 
doto del celebre impostore, dello strano avventuriere? Fuggito 
di patria, dopo aver rubato ad un orefice, vagò per mezzo mondo, 
fingendosi medico, e con la facondia e l’improntitudine procu- 
randosi fama e danaro. Tornò in Italia nel 1773, abbastanza for- 
nito di mezzi; vi sposò Lorenza Feliciani, splendida e audace 
donna che l’aiutò nelle ciurmerie seguendolo per le capitali di 
tutta Europa. Da medico divenne presto spiritista e tirò nella 
rete quanti gonzi incontrò sulla sua strada. Inutile aggiungere 
ch’egli ebbe una brutta parte in quell’enorme infamia della « col 
lana della regina » consumata in danno della infelicissima Ma- 
ria Antonietta. 

Giacomo Casanova, altro avventuriere di manica larga, rac- 
conta nelle sue Memorie d’aver incontrato il conte di Cagliostro 
a Parigi e d’avergli detto ch’ei si sarebbe perduto qualora avesse 
ardito di metter piede in Roma. Se il Casanova diede veramente 
quel consiglio, fu profeta! Perocchè proprio a Roma, Cagliostro, 
caduto tra le granfie della Inquisizione, fu dal tribunale del 
Sant’ Ufficio condannato a morte, pena, dalla clemenza del papa, 
mutata nella prigione perpetua. 

Fu trascinato in ceppi a San Leo e fu chiuso in una cella 
larga due metri e mezzo, alta poco meno di quattro, con una 
finestrella con tre inferriate, presso la volta. Non essendovi porta 
d’ingresso, vi si penetrava per un pertugio superiore dal quale 
si calava a Cagliostro il cibo una volta al giorno. Di questa cella, 
a levante della ròcca, detta prima il Pozzetto, poi la Cagliostrina, 
esiste qualche piccola parte risparmiata dai recenti lavori. La 
finestra è quasi intatta. 
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Giuseppe Balsamo vi morì la notte del 28 agosto 1795, di 
quasi cinquantatrè anni, dopo una prigionia veramente orribile 
di quattro anni, quattro mesi e tre giorni. Morì senza conforto 
di nessuna specie. Negata al suo cadavere la sepoltura nel ci- 
mitero pubblico, fu raccolto dai becchini e sotterrato sul ci- 
glione della rupe ad occidente. Là il suo scheletro rimase sino 
a che alcuni soldati francesi, vinti da superstizione, lo trafu- 
garono. 

Tra i prigionieri politici, più vicini a noi, confinati a San 
Leo, è da ricordare Felice Orsini, la cui tragica fine è tanto 
conosciuta ! 


Y. 


Ed oggi ancora, il contrasto tra San Leo e San Marino per- 
dura; oggi che l’unità d’Italia accumula una stessa sorte su tutte 
le città. Placida, serena, modesta libertà a San Marino; un erga- 
stolo, invece, a San Leo « ove si rinchiudono i condannati per 
camorra, omicidi e reati contro i buoni costumi ». 

Ma prima d’abbandonare il Montefeltro, gettiamo un ultimo 


sguardo alle due città. 

Sulle tre penne del Titano sorgono fosche torri. La capitale 
della vetusta repubblica si stende nella pendenza del monte, a 
ponente. Tutto è silenzioso in quel nido d’aquila, tutto chiuso, 
tutto deserto nelle vie. Poche botteghe verso il centro della città, 
chè il po’ di vita commerciale è al borgo, in basso. Invece alte 
e squallide mura di monasteri. Sulla piazza sorgeva l'antica chiesa, 
ma fu distrutta per far posto alla nuova di stile classico, nella quale 
si conservarono soltanto le due nicchie, scolpite nel macigno, che 
la tradizione pretende scavate, come luogo di riparo, dai due 
Santi, Marino e Leo. La repubblica non ha dunque più quel mo- 
numento d’interesse storico ed artistico. Invece a San Leo, oltre 
l’antica Pieve, si trova la magnifica cattedrale costrutta nel 1173, 
una delle più notevoli chiese di stile romanico, che siano nella 
vasta regione di Romagna e delle Marche, tanto per la sua va- 
stità, per l'architettura e l’originalità di certi particolari, che 
per la cripta e per avanzi di sculture e d’iscrizioni. La ròcca fu 
più volte manomessa, ma restano sempre i due grandi bastioni la- 
terali e l’alta cortina ripiegata che li congiunge. 
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Il paese è più vivo che quello di San Marino perchè più pic- 
colo e perchè l’ergastolo reclama un presidio militare e un’ammi- 
nistrazione di qualche entità. 

Ma notiamo, per ultimo, un grande vantaggio della repub- 
blica su San Leo. Nella prima non si pagano tasse, nel secondo 
si pagano le mille che crivellano le tasche dei contribuenti ita- 
liani. 

Bisogna convenire che, anche in questo, il contrasto fra i due 
paesi non è piccolo. 


CORRADO RICCI. 
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PARTE SECONDA. 


VI. 


Quando sul principio di questo secolo sorse la così detta filo- 
logia comparata, si aggirò subito in una cerchia più modesta e 
concreta che non avesse mai fatto la filosofia del linguaggio. 
Fu essa veramente la illustrazione storica di una sola fami- 
glia di lingue, l’indoeuropea, e insieme subito la storia più 
particolare di un suo importante ramo primario, il germanico, 
a cui non molto dopo s'aggiunse un consimile studio d’un ramo 
secondario non meno importante, il neolatino, e quindi di altri 
rami primari, quali il celtico e via via (2) La scoperta del 
sanscrito, che fu quasi il lievito della linguistica, aveva fatto co- 
noscere ai dotti un idioma semplicemente fratello del greco, e solo 
sotto certi rispetti un fratello maggiore; nè già il padre, non che 
d'ogni umano parlare, della stessa famiglia cui appartiene. Tut- 
tavia, a prescinder da ciò che l’affinamento del criterio linguistico 
ottenuto sul campo ariano giovò di rimbalzo alla filologia semi- 
tica e ad ogni altro studio antico e nuovo di lingue disformi 
dalle nostre, la semplice ricostruzione della lingua madre indo- 
europea fu un passo ardito insieme e sicuro in un periodo pre- 


(1) V. fascicolo precedente. 

(2) Non c'è bisogno di ricordare le belle pagine dell’AscoLi, negli Studi 
critici 1I, 31 e segg.; bensì occorre non dimenticare le pp. 281-98 del vol. I 
della stessa opera. 
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istorico. Nel più recente, sia pure, di tali periodi, e immedia- 
tamente anteriore all’età storiche; ma quel primo passo dava lena 
e scaltrezza a risalire indietro nella notte dei tempi. L'impresa 
d’inerpicarsi su uno dei maggiori picchi delle Alpi, se alletta chi 
lo guardi dal piano, alletta ancor più, sebbene in un modo alquanto 
diverso, chi già tenga una delle minori cime. E se il saper come 
avessero parlato i comuni progenitori dei Greci, degl’ Indiani 
e dei Germani, non equivaleva a sapere come il genus homo 
avesse fatto a crearsi il linguaggio articolato, con quella prima 
conoscenza però s'era andato più vicino alla seconda. Si trat- 
tava di una sola famiglia potutasi scrutare fino alla sua in- 
fanzia, ma di qual famiglia! Era la nostra, era una delle più 
antiche e la più gloriosa di tutte, la più ricca di vicende storiche 
celebratissime e di monumenti maravigliosi, ed occupava tanta 
parte dell’antico e del nuovo mondo e i più dei paesi che soglion 
dirsi civili. Ragioni dunque gravissime, e non soggettive soltanto, 
rendevano naturale la baldanza che avesse a tornar facile il com- 
prendere il tutto poichè una così bella e nobile parte era stata 
quasi sino in fondo conosciuta. Per verità, l’ariano ancora indi- 
viso, felicemente ricostruito mercè la comparazione degl’idiomi 
derivatine, era una lingua già ricca e civile, fornita di flessioni, 
giunta a una gran perfezione di tipo; ma un po’ era, un po’ sem- 
brava, assai trasparente nella sua formazione, così da potersene 
con fortuna indagare i graduali svolgimenti e divinare lo stato 
primitivo. Il quale poi, creduto consistere nell’uso di semplici ra- 
dici monosillabiche, richiamava al pensiero una lingua di vasta 
diffusione e di antica civiltà, la cinese, e rendeva verosimile con 
questa, se non una storica parentela, almeno una certa originale 
conformità d’indole e di sembianze. 

L’ordinario disillabismo delle radici semitiche sgomentò i più 
dal cercare anche di qua rapporti, che tuttavia son resi tanto 
plausibili vuoi dall’essere pur il semitico un idioma flessionale vuoi 
dalla contiguità antropologica, storica e geografica, di codesta gente 
con l’ariana. Ma quel disillabismo non parve proprio a tutti ori- 
ginario e irreducibile, e il nobile sforzo di rinnovare con ben 
altra serietà un antico proposito e stabilire una rudimentale pa- 
rentela tra le due favelle madri, non mancò chi lo facesse. Come 
del pari altri più o meno abili tentativi, con più o meno discreti 
assunti, furono rivolti ad altre specie di lingue. Soprattutto quelle 
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così dette turaniche o scitiche, che agglutinano alla radice gli 
elementi significativi dei concetti accessori o di relazione, senza 
però ben fondere l’una cogli altri, attirarono vie più l’attenzione, 
per quel tramezzare che fanno fra lo stadio puramente radicale o 
monosillabico e lo stadio delle flessioni, sicchè paiono additare la 
via per cui. anche le lingue giunte sino a quest’ ultimo possano 
esser venute dal primo. 

Voglio in conclusione dire che, se la glottologia prese la 
prima volta abito e dignità di scienza nella disamina storica d’un 
solo gruppo idiomatico, non è però che da quel « nobile castello » 
non uscisse di continuo per ardite scorrerie in altri territori od 
anche per sublimi voli alle vette fin allora tentate dalla sola spe- 
culazione. La questione dell'origine e natura del linguaggio era di 
quelle a cui il secolo antecedente avea più volto l'animo; i pro- 
dromi stessi della glottologia erano consistiti nella smaniosa cu- 
riosità di raccoglier saggi possibilmente d’ogni idioma conosciuto 
o conoscibile, e di fare il catalogo e la classificazione delle lingue; 
e dalla scienza novella un gran problema s’ aspettava di vedere 
sciolto, e in ciò era anzi il maggior titolo dell’ interesse ch’ ella 
destava nei filosofi e negli antropologi, il problema della originaria 
unità o molteplicità delle razze umane. Malgrado quindi che molti 
glottologi, e spesso dei più autorevoli, abbian rifuggito dal trattar 
di proposito, almeno pubblicamente, le questioni filosofiche sul lin- 
guaggio, e di queste si sien volentieri impadroniti alcuni dotti in 
cui la grazia dello stile soverchia talvolta il rigore scientifico, e 
benchè un austero positivismo anche in questa disciplina prevalga 
ogni dì più, non è mancato mai, in ispecie nel primo mezzo secolo 
di essa, e non manca nemmen oggi, chi a quei temi consacrasse 
molte delle sue pagine. Superfluo è ricordare i nomi di Guglielmo 
Humboldt, di Steinthal, di Heyse, di Jacopo Grimm, di Schleicher, 
di Massimiliano e di Federico Miller, di Renan, di Whitney, di 
Bréal, di Sayce, di Paul, anche perchè un simil novero può dar 
luogo a omissioni non meno ingiuste che involontarie; le quali 
apparirebbero maggiori se non dichiarassi esplicitamente che dal 
mio qualsivoglia computo resterebbero esclusi coloro che han 
dissertato solamente o sulla struttura organica delle lingue cono- 
sciute o sulla metodica e sulla storia della glottologia, ed altresì 
quelli che sul nostro soggetto si son limitati a rapidi tocchi, per 
quanto talora magistrali. Così, indiscreto forse e certamente lungo, 
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nè in tutto pari alle mie forze, sarebbe il voler di ciascuno dei 
sunnominati indicare i pregi e i difetti ed i confini dell’opera sua: 
dal genio intuitivo dell’Humboldt alla compostezza metodica del- 
l'Heyse, alla vivacità insinuante del Renan e di M. Miller, alla 
sobria lucidità dello Schleicher, al buon senso e alla coerenza 
mirabile del Whitney, in grazia del quale è anche in questo 
campo divenuta formidabile la concorrenza americana. 

Ma come nella ricerca più o men positiva la glottologia rac- 
coglieva pure una considerevole eredità d'idee e di fatti dalle 
generazioni passate, per esempio sulla struttura del greco e del 
latino, sulla formazione e sui vicendevoli rapporti delle lingue ro- . 
manze, sulle radici semitiche e via via, così nella parte speculativa 
avea da liquidare il legato di tutte le controversie antecedenti. Qui 
anzi il passato era ancor meno da spregiare, poichè rispetto a 
codesti argomenti,che essendo in tutto fuori della visuale storica 
richiedon sempre un grand’uso di quella che si dice immaginazione 
scientifica, la condizione era bensì migliorata ma non mutata ra- 
dicalinente. Il glottologo guarda l'origine del linguaggio come 
guarda il cielo l’astronomo da un’alta specola e col telescopio, 
mentre il filosofo era stato come un più o meno acuto dilettante 


di astronomia che contempli il cielo dal balcone della sua casa, 
ad occhio nudo o tutt'al più con un binocolo da teatro; ma a quel 
modo che nemmen l’astronomo può far un salto nella luna e su 
molte cose non ha che a fantasticare con più senno degli altri, 
così il glottologo su certi punti non può che divinare con maggior 
saviezza. 


Or quelle controversie, s'è già detto, gli rappresentavano 
il linguaggio o qual direttamente rivelato da Dio, o come con- 
creato da Lui nel primo uomo, o come inventato spontaneamente 
dall’umanità, o come naturale nel suo primo nucleo e svolto poi 
largamente dagli uomini, o surrogato convenzionalmente ad altri 
mezzi più naturali riconosciuti insufficienti. Alla nuova disciplina 
toccava di smaltir cotali teorie, sia per ridurre al silenzio quelle 
più ostiche al senso scientifico, sia per tentar di costringerle in 
una forma tollerabile a questo, sia infine per aggiustare a suo 
modo le più sagaci e libere. A sbarbar dal terrestre paradiso l’al- 
bero della scienza le ci vollero più colpi che oggi non si direbbe; 
e le proprie credenze o velleità religiose e filosofiche e la cortese 
condiscendenza alle altrui, insiem con la seduttrice vaghezza del 
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soggetto e delle ipotesi già da un pezzo in corso, condussero pa- 
recchi glottologi a tali pronunziati e dottrine che non possono 
contentare gli spiriti più rigorosi. Si disse, per esempio, che l’uomo 
dovè creare il linguaggio per impeto spontaneo, sans tatonnement, 
e la grammatica d’ogni razza essere stata fatta d’un getto, essere 
balzata fuori dallo spirito di lei come Minerva dal cervello di Giove. 
O si disse che la nostra natura, percossa dal mondo esteriore, 
emette un suono, come ne emette uno ogni altro oggetto naturale 
quando è urtato, e che quel suono del metallo umano è appunto la 
voce articolata. E si aggiunse che così le radici son della natura e 
solo il resto è opera della società. Ovvero si affermò che dalle radici 
spuntarono le desinenze come dai tronchi degli alberi spuntano i 
rami; che le radici si svilupparon da sè in vere parole per un’in- 
tima forza dinamica o principio vitale; che la radice è un germe 
od.una cellula. Che il linguaggio è un organismo a sè, e il parlare 
è involontario, e volontario non è che il tacere, il trattener la 
parola come si trattiene il respiro. Che la lingua cambia senza 
che l’uomo ci possa nulla, come nulla può nel cambiar la circo- 
lazione del sangue; e alle leggi della lingua l’uomo è estraneo, se 
non in quanto vi si sottomette. Che la linguistica è una scienza 
naturale piuttosto che morale o storica. E tante altre cose si dis- 
sero, che non istanno nè in cielo nè in terra, o tutt'al più in aria. 
Naturalmente, quegli stessi che le han dette le hanno non di rado 
corrette con altre sentenze diverse o perfin opposte, e con appli- 
cazioni di gran lunga più discrete. Sennonchè pur a chi diceva: 
divino è il linguaggio ma ogni lingua è opera della razza e riflette 
la natura di questa, si sarebbe potuto con la debita riverenza chie- 
dere se non fosse allora più semplice e schietto dir che il linguaggio 
è naturale; poichè, ridotto a tai termini il divino, e’ diventa una 
questione di parole, nè ripiglia caso mai valor sostanziale se non 
dove si prescinda da questo singolo soggetto e il discorso si allar- 
ghi a tutto quel che nell'uomo è da natura. 

Del pari oggi spostano un po’ la questione tutti coloro che 
insistono troppo nel confronto tra il parlare umano e quel che 
diciamo il linguaggio degli animali, vuoi tirando a mostrare che 
il primo non sia che un perfezionamento del secondo, come dicono 
che l’uomo non è che una trasformazione di altre specie, vuoi ri- 
bellandosi fieramente a ciò, quasi ei fosse un punto capitale per 
la linguistica. Contro la dottrina dell'evoluzione si possono fare 
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scherzi più o men graziosi, proteste più o men sentimentali, ed 
anche severi e cauti dubbi, come quelli che ai nostri medesimi 
lettori rivolse non è molto, ahimè, l’arguto spirito di Aristide 
Gabelli. Viceversa, le osservazioni dei naturalisti sul modo onde 
gli animali comunichino tra loro e coll’uomo, o per segni che 
han del convenzionale o per suoni, e sui vari segni ed emissioni 
di voce con cui esprimano le varie commozioni; sulle occasioni 
in cui acquistano il grido sotto l’impulso della sensualità o della 
maternità o della sociazione gregale, ed a seconda che vivono 
soli o in famiglia o in gregge; sulla emulazione degli uccelli nel 
canto e sulle loro imitazioni vicendevoli e progressivi addestra- 
menti; sulla capacità di alcuni di essi ad imitar la parola artico- 
lata o il canto dell’uomo; su certe sillabe che escono o paiono 
uscire naturalmente dalla gola sì degli uccelli e sì delle scimmie; 
sui latrati che mancano ai cani selvatici, e negli addomesticati 
paion quindi un tentativo di contraffar la voce umana; sui 
lampeggiamenti di riso, di pianto, di sbadiglio, in alcune bestie: 
cotali osservazioni, dico, sono interessantissime, soprattutto se 
concernenti gli animali a noi per un verso o per l’altro più 
vicini. Si vorrebbero forse talvolta più ricche, più metodiche, più 
fredde, meno aneddotiche, meglio confermate da riprove e da con- 
corso di testimonianze; ma, comunque siano, dilettano ed aguz- 
zano la mente e l’abituano a guardare con serena larghezza tutte 
le manifestazioni della vita psichica dell’universo, illustrandone cia- 
scuna mercè il confronto con le altre, ed anche al cuore dànno un 
impeto di sentimento per dir così ultra umanitario, che ha molto di 
bello e di generoso. Pure, a che in fondo in fondo si riesce per 
quella via? A mostrare sì ancora una volta che tra gli animali e 
l'uomo non v'è differenza che di grado; ma se una tal superio- 
rità di grado sia nell’uomo l’effetto dell’esser egli una scimmia per- 
fezionata, o dell’aver sempre costituito una specie superiore, è una 
questione che alla glottologia, anche intesa nel suo senso più filo» 
soficc, non importa direttamente. L'oggetto suo proprio è il lin- 
guaggio nostro articolato, e quel che le premerebbe di spiegarsi è 
come appunto si sia formato ciò che in esso v’ è di specificamente 
umano, 0 per che modo da un embrione di linguaggio conforme su 
per giù a quello che è negli altri esseri animati (esclusi a quanto 
pare i pesci, che non si son lasciati prendere alle reti di alcuni 
naturalisti) sia saltato sù questo nostro parlare, che per tutti, evo- 
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luzionisti o no, resta il miglior distintivo dell’umana specie, donde 
che la sia provenuta. Che esso ponga o no una barriera insormon- 
tabile tra l’uomo e gli animali, è cosa da preoccupare quelli che 
tengono o a sormontarla o a impedire che si sormonti. A noi, se 
l'uomo è un animale, importa solo di vedere « come d’animal di- 
vegna fante ». A ciò, per dirne un’altra, sono certamente d’aiuto 
gl’insegnamenti e le indagini dell’acustica e della così detta fisio- 
logia dei suoni, ed i ragguagli che i fisiologi ci dànno sugli organi 
cerebrali e sui loro rapporti coi vocali; ma non sarà mai abba- 
stanza ripetuto che codesti non son che preziosi sussidi e utili pre- 
liminari alla glottologia, della quale però non devono usurpare in 
alcuna parte il campo. 


VII. 


Oggi la questione, chi sappia impedirle che s’anneghi in altre 
più larghe e sfrondarla degl’inganni dell’immaginazione, dei pun- 
tigli della polemica, dei falsi rigori della terminologia psicologica, 
si può dire abbastanza risoluta, fin dove il risolverla è possibile (1). 
Se non fosse sempre rischioso il farsi interprete del risultato fi- 
nale d’una indagine, se gli ultimi capitoli dell’ottimo libro del 
Whitney, da me tradotto or son quindici anni, non ine ne paressero 
ancora l’interpretazione pii bella, se non sapessi che « forse di 
retro a me con miglior voce » si parlerà, se finalmente qui ci oc- 
corresse più che un breve sommario, io mi proverei a indicare 
con qualche larghezza ai profani quel che gl’iniziati non han bi- 
sogno di apprender da me. Ma fortunatamente al nostro discorso 
può bastare un rapido cenno a via di sentenze formulate alla 
buona. 

Ogni linguaggio presente ed ogni linguaggio passato, noto a 
noi o da noi ricostruito, ha în atto un valore meramente conven- 
zionale. Una stessa cosa o idea s'indica in infiniti modi nelle infi- 
nite favelle passate e presenti, e anche in vari modi nella favella 
medesima; e una stessa parola può significar cose più o meno di- 
verse e perfino opposte, come può mutare più o men profonda- 


(1) Che vi sia una dottrina ormai prevalente fra i dotti lo riconosce 
p. e. anche il ReenauD che in un suo libro (Origine du langage, Parigi 1888) 
intende, per verità in modo assai singolare, a correggerla. 
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mente di significato, talora in modo stranissimo. Nessun legame 
necessario v'è quindi tra la parola e la cosa significata, e la ra- 
gione immediata dell’uso della prima sta nel semplice fatto che 
ognun sa che coll’usarla si richiama al pensiero la seconda. Il 
fanciullo non parla da sè, ma impara la lingua che gli è insegnata, 
e gli basterebbe di passare ad altri educatori per impararne una 
tutta diversa. Dopo la lingua propria, cioè appropriatasi, ogni uomo 
ne può imparare un’altra o più altre, e finire anche collo smetter 
temporaneamente o definitivamente la propria. Un popolo intero 
può in certi casi lasciare, in certi limiti, la sua lingua ed assumere 
alla meglio l’altrui. 
Ma se l’uso d’ogni parola è convenzionale, ei non fu stabilito 
per una convenzione fatta per mero calcolo, a sangue freddo, come 
tutt'al più è avvenuto per qualche termine tecnico. Per fabbricare 
una lingua a codesto modo sarebbe bisognato che già gli uomini 
parlassero e s’intendessero appuntino La parola plasmata da uno 
o da più individui pel bisogno di comunicare il pensiero e cedendo 
a impulsi psicologici, se non fu respinta dagli altri per altri im- 
pulsi, è stata accettata, cioè ripetuta, come per tacita conven- 
zione, finchè ha preso pielle e non par più cosa fatta ma nata. 
All’uomo è naturale il parlare, in quanto ha da natura un 
maraviglioso apparato vocale, alla cui efficacia è altresì d'aiuto 
la posizione eretta di lui, ed in quanto possiede una forza men- 
tale superiore a quella di tutti gli altri animali. Perciò tutti gli 
uomini parlano. Si trova bensì l’individuo afasico per malattia, o 
il sordomuto che non parla perchè non ode i suoni altrui e non 
udirebbe i propri; ma non s'è trovato un popolo muto. Si può al 
più sospettare che vi sieno stati popoli più lenti a crearsi o ad 
appropriarsi una favella, e che per un cotal torpore di organi e 
di mente abbiano avuto bisogno o d’un più lungo tempo o addi- 
rittura dell’aiuto altrui per uscir dallo stato di mutezza. Ma in 
ogni caso han finito col parlare anche i più torpidi perchè la ca- 
pacità latente l'avevano. E in tutta la nostra specie, la facoltà o 
meglio le facoltà del parlare possono aver avuto bisogno d’un 
periodo d’incubazione, che niuno può argomentare quanto fosse 
lungo o quanto breve. Chi dice che se l'umanità fosse mai stata 
muta si dovrebbe pur adesso trovare tra i selvaggi qualche 
gente muta, dimentica che oggi nessuna stirpe è recente, e i sel- 
vaggi son uomini rimasti ai primi passi della civiltà, inetti a pro- 
Vol. XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892, 18 
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gredire o perfino a lasciarsi rimorchiare nel progresso, ma non 
son nati ieri, quasi per ragioni geologiche locali! Son dei nani o 
dei rachitici, non dei bambini. Troppe cose del resto bisognerebbe 
sapere sull'origine della specie umana e delle sue razze, per asse- 
verar nulla di preciso su questo punto. L'umanità, ripeto, può 
esser rimasta. tutta più o meno a lungo silenziosa, nè si può dir 
quanto tempo le sia occorso per risolversi a parlare, nè se cia- 
scuna sua parte inventasse una lingua a sè, il che spiegherebbe 
pienamente la presente irreducibilità di tutte le lingue a un’ori- 
gine comune; nè se tali supposte lingue primigenie sbocciassero 
rassomiglianti tra loro là dove c’era contiguità geografica e con- 
formità di condizioni, di che sarebbero ancora un saggio le lingue 
indigene d’America e dell'Oceania meridionale, e di poi la sele- 
zione naturale prodotta dalle guerre, dalle conquiste e da tutti 
gli altri perturbamenti, avesse fatta perire una parte di quel bru- 
lichìo di lingue naturali; nè se invece alcuna tribù d’uomini re- 
stasse più a lungo muta e imparasse dalle più precoci a parlare. 
Il certo è che oggi ogni propaggine umana parla, e che, se anche 
fossero mosse tutte da un unico linguaggio, la diversificazione 
avvenuta coi secoli sarebbe stata tanta da cancellare tra molte 
lingue ogni segno di affinità storica. L'acquisto della favella rap- 
presenta un certo grado di progresso a cui tutti gli uomini son 
giunti, come tutti sono arrivati all'uso di strumenti manuali e ad 
un po’ di calcolo numerico. 

La presente disparità delle lingue del globo, o sia effetto d’un 
immensurabile tralignamento da una primitiva unità, o sia, com'è 
di gran lunga più probabile, la prosecuzione di una originaria 
molteplicità, semplicemente aumentata dal tralignamento e sud- 
divisione di certe lingue madri e dai posteriori incrociamenti di 
lingue di più o men diversa origine, è un fatto innegabile. Entro 
alcuni grandi o mediocri complessi di lingue s'è riconosciuta tal 
parentela di forma e di materia, da doversi malgrado delle differenze 
sopravvenute considerar quelle lingue come costituenti una fami- 
glia, cioè come risalenti a un’unica lingua madre. Ma altre, che 
pur si chiaman famiglie, comprendono lingue rassomiglianti più 
nella forma, cioè nel metodo con cui procedono alla espressione 
del pensiero, che non nel materiale suono dei vocaboli; ed altri 
gruppi o favelle singole restano piuttosto isolate, forse come anelli 
superstiti di catene spezzate o distrutte. Tuttavia, se una compiuta 
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e bella classificazione in tante vere e nobili famiglie è impossibile, 
non è del pari impossibile la classificazione in tipi, cioè la di- 
stribuzione degl’idiomi secondo conformità, se non storiche, almeno 
psicologiche 0, come dicevamo, metodiche. Certo, la distinzione 
fra il tipo monosillabico, l’agglutinante, il flessionale e, in ultimo, 
il polisintetico o incorporante, che è come un’esagerazione del 
secondo e del terzo, non ha nulla di assoluto, e non si può fare 
con tagli troppo netti, a cagione delle tante sfumature intermedie 
e delle peculiarità degli èctipi, e per gli accenni che in ogni lingua 
si trovano a forme di un tipo anteriore o posteriore al suo. Ma 
indica alla buona gli stadi a cui certe lingue si sono suppergiù 
fermate e che altre hanno più o meno oltrepassati; addita una 
trafila per cui tutte le lingue sono più o meno entrate. Nè vale 
il dire che, se lo stadio monosillabico fosse il più rudimentale e il 
punto di partenza anche delle lingue d’altro tipo, non vi si sarebbe 
dovuto arrestare un popolo civile come il cinese, e non avrebbero 
dovuto mai discostarsene i popoli più selvaggi, che spesso posseg- 
gono invece le lingue più complicate. Nei popoli, come negl’indi- 
vidui, le qualità fisiche o le intellettuali non vanno tutte di pari, 
e di continuo avviene che lo sviluppo grande o grandissimo di 
una qualità s'accompagni a quello mediocre o minimo di altre. 
Ognuno ha i suoi doni, è proprio il caso di ripetere. Un uomo 
di piccola statura o anche rachitico può aver più robustezza di 
un uomo alto e bello; un balbuziente o un parlatore impacciato 
può essere un uomo di genio, e un parlatore facondo esser futile 
e vano. Con tutta la sua civiltà, che del resto è stata eccessiva- 
mente conservatrice in ogni cosa, il popolo cinese può essere rimasto 
impigliato nel monosillabismo, e avere avuto in ciò meno irrequie- 
tezza di progresso che non altre razze più ritrose sott’altri rispetti. 
Nè è poi da dimenticare come parecchie delle selvagge, per esempio 
la malese, si dimostrino tali anche per lo scarso numero dei suoni 
che son capaci di profferire e per la povertà di struttura dei loro 
linguaggi. Com'è sempre da ricordare che l’ eccesso può esser 
cosa barbara non meno della povertà, e che i popoli più civili, 
gl'indoeuropei, si segnalano appunto per un tipo linguistico tempe- 
rato, che ha saputo discostarsi dalla magrezza del monosillabismo 
senza cadere nella, diciam così, obesità del polisintetismo. L’ana- 
tomia comparata, se ci è lecito il paragone, non pretende che una 
specie superiore rappresenti per ogni organo un progresso, e un 
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pari grado di progresso, rispetto alla inferiore: le basta una su- 
periorità complessiva, la quale tollera parziali identità e perfino 
inferiorità. E bada piuttosto ad avvertire come un organo svilup- 
pato in una specie si trovi in istato rudimentale o si sia atrofiz- 
zato in un’altra, e viceversa. Così il glottologo e l'antropologo 
comparano lingue e razze, attribuendo cuique suum e registrando 
di ciascuna quelle qualità positive e negative che la caratteriz- 
zano. Nè si stupiscono che il Cinese si sia lasciato da popoli assai 
più rozzi sopravanzare nello sviluppo del linguaggio, come non si 
maravigliano che l’Ariano si sia lasciato rubar le mosse dal Ci- 
nese nella invenzione della stampa e in più altre cose. 

La favella nacque pel bisogno della comunicazione. Finì col 
servire mirabilmente anche all’individuo per sè stesso, rendendo 
più rapidi i suoi primi conati intellettivi, più facili e consapevoli 
i suoi progressi ulteriori, e mettendolo in grado di approfittare 
del pensiero trasmesso dalle generazioni precedenti o lontane. Ma 
ciò è venuto per indiretta e non subito prevista applicazione; nè 
è punto vero che sia impossibile pensare senza le parole, come 
non è lecito affermare che la loquela sarebbe propria anche del- 
l’uomo isolato. Questi, poichè la c'è, se ne giova infinitamente e 
vi stampa di continuo l’'orma del suo carattere individuale. In 
codesto senso ben si può dire che ogn’individuo ha una lingua 
sua propria, poichè nella loquela si riverberano tutte le qualità 
soggettive, dalla più larga dell’uomo in genere a quella men larga 
della razza, a quella via via più circoscritta della tribù, della ge- 
nerazione, della famiglia, della persona, degli stati diversi della 
persona medesima, Ma il parlare fu l’effetto e lo strumento della 
socievolezza. Par che anche il volgo lo riconosca quando dà del 
pazzo a chi va parlando da sè solo. 

Servivano e tuttora servono allo scambio delle idee altresì i 
gesti e gli atti del volto; cioè quel che i sensisti dicevano il lin- 
guaggio naturale, ma che tal è solamente in parte. Alcuni di essi 
gesti o smorfie furono e divennero moti riflessi spontaneamente 
prodotti dalle impressioni dell’animo, altri più volontari, imitazioni 
delle cose visibili; ma entrambe queste categorie si prestavano a 
stabilirsi come segni convenuti e a dar poi luogo di seconda mano 
alla schiusa di altri segni più risolutamente convenzionali. Codesto 
mezzo di comunicazione è degnissimo di studio anche per la luce 
di riverbero che getta sulla natura e sulla genesi del linguaggio 
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articolato; al quale è conforme e parallelo, variando pur esso da 
popolo a popolo e quasi da persona a persona, senza però pre- 
starsi ad esser creduto rivelato o naturalmente sorto tutto quanto 
di botto o pattuito tutto artificialmente. Anche il linguaggio ar- 
ticolato dunque dovè avere una base naturale nelle voci emesse 
per immediata effusione dei sentimenti e nelle facili imitazioni 
vocali delle cose udibili. I suoni di entrambe le categorie comin- 
ciarono ad esser ripetuti per esprimere, con l’aiuto anche della 
mimica, il pensiero, e vennero così assumendo la qualità di segni 
convenuti, e diedero l’abbrivo alla moltiplicazione di altri segni si- 
mili più veramente convenzionali. Questo mezzo fonico di comu- 
nicazione, percettibile anche da chi è un po’ lontano o da chi non 
guarda verso di noi, capace di destare l’attenzione anche di chi 
è distratto e di essere adoperato pur da chi ha le mani o il corpo 
impedito, e più acconcio infine per quel non so che d’impalpabile 
che è dell’aria e delle onde sonore alla espressione di ciò che è 
meno materiale, fece fortuna e, se non ispense, mise in seconda 
linea e subordinò a sè il mezzo che parla all'occhio e che forse 
era stato il primo a cui l’uomo ricorresse. 

Il linguaggio, com'è in una continua trasformazione, così 
venne formandosi lentamente, a gradi, a strati. Di ciò ebbe un 
barlume anche Platone, non che Epicuro. Una lingua perfetta e 
bastante a sè stessa fin dalla sua nascita, si può così poco ammet- 
tere come un’arte architettonica che dal primo momento fosse atta 
a edificare una città con case di parecchi piani, con templi e al- 
tri edifizi pubblici e via dicendo. Come ogni arte, ogn’istituzione, 
ogni strumento, la lingua ad exiguis profecta înitiîs si venne 
di mano in mano accrescendo e perfezionando. La filologia compa- 
rata, risalendo via via indietro nei secoli, mette capo a qualche 
lingua madre, come l’indoeuropea, riducentesi nel suo primo sta- 
dio a un piccol manipolo di poche centinaia di radici, esprimenti 
idee più o men generali. Una combinazione indefinita. e molteplice 
di quei pochi elementi diede luogo a una lingua più degna di tal 
nome, che poi per infinite vicende s'è venuta divariando in infi- 
nite loquele derivate. 

Con quel manipolo la scienza si è portata assai più vicino 
alla prima scaturigine del parlare umano, ma resta sempre a una 
bella distanza da essa. Le viene incontro a mezza strada la 
speculazione di Epicuro, di Lucrezio e dei loro successori moderni, 
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con la sua ricostruzione ideale di quel primissimo nocciolo di par- 
lare articolato che da voci emozionali e imitative è già venuto 
a qualcosa di comunicativo e convenzionale. Ma tra il punto fin a 
cui la speculazione discende sicura e il punto a cui la ricerca posi- 
tiva risale, c'è di mezzo un tratto che questa non può e quella 
pretese indarno percorrere. Se la ricerca positiva avesse potuto 
far quel cammino e giungere a dar la mano alla sua maggior 
sorella, la gioia comune sarebbe stata somigliante a quella che 
proruppe da) petto dei minatori francesi e degl’italiani quando s’in- 
contrarono nelle viscere del Cenisio. Ma tra il nocciolo, per dir così, 
epicureo, e il nocciolo ariano o semitico o cinese, non si riesce a 
trovare il nesso onde questi paiano un semplice ingrandimento 
di quello. La scienza ha dovuto anzi essa medesima contribuire a 
disfare quegli abbozzi di presunto linguaggio primitivo già tentati 
dai vecchi e rinnovati pur da certi scrittori di glottologia quali 
Heyse e Grimm, ed a sfatare le tante etimologie onomatopeiche 
con le quali i vecchi avean creduto ricondurre non poche voci delle 
lingue conosciute a dirette imitazioni dei suoni del mondo este- 
riore. Per comprovare coi fatti l’origine onomatopeica del parlare 
umano essi eran capaci di prendere una parola, per esempio 
moscione, e additare in quel suono sibilante che si rappresenta 
col trilittero sc? l'imitazione del ronzio che la « musca cellaris » 
fa intorno alle botti, mentre oggi non c’ è etimologo che non di- 
rebbe che di ciò non v’è nulla e che moscione è una metamorfosi 
del mustio mustionis di Isidoro, come uscio è di ostium, e mustio 
è a sua volta un derivativo di mustum. La fiducia di coloro che, 
senza rifar la storia della parola e delle sue trasformazioni di suono 
e di significato e senza decomporla nei suoi elementi primordiali, 
s'immaginavano di poterla subito ricollegare ad una diretta imi- 
tazione delle cose, ricorda oggi a noi la ingenuità onde nell’in- 
fanzia delle arti le figure umane eran rappresentate con le gambe 
attaccate al collo. Parole onomatopeiche, come cuculo o il latino 
baubari, se ne riconoscono anche oggi, ma di rado con sicurezza, 
e fanno stacco sul tessuto della lingua come ne macchiassero la 
vera sostanza. E il medesimo stacco fanno le interiezioni. Il più 
delle volte le parole, anche se indicanti cose sonore, hanno 
oramai tutto l’aspetto di segni puramente ideali; e le nude ra- 
dici, che il glottologo con le sue analisi riesce a trovarvi in 
fondo, non sono in ciò diverse dalle parole e paiono anzi denotare, 
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s'è già detto, idee più o meno generali. Perchè la radice ariana ma 
dia idea di misurare, vid di vedere, e via via, nessuno ha mai potuto 
seriamente spiegarlo; e ben raro è il caso che per qualche radice si 
intravveda un dubbio barlume di onomatopea. Dicon che ciò av- 
venga più di frequente per le semitiche, ma non so se tutti gli 
intendenti sien concordi su questo punto. E ad ogni modo, se la 
nuova scienza è stata felicissima nello scoprire l'etimologia di 
molte parole, nell’etimologia delle radici non ha potuto far di 
meglio che inculcare il riserbo e la prudenza. Il Bopp, nel primo 
proemio alla sua Grammatica Comparata, esordiva appunto dallo 
accennarvi come a un mistero impenetrabile. Non già che sulle 
radici stesse non si sia indagato. Tra alcune di esse v'è un’ affi- 
nità di suono e di senso, per la quale appaiono come varianti fo- 
netiche, o fonetiche insieme e ideologiche, di una medesima radice: 
qualcosa insomma come i doppioni e gli ailotropi delle lingue ro- 
manze. Altre radici paiono aggrupparsi insieme come sviluppi 0 
accrescimenti diversi di un identico nucleo radicale, che è come 
la radice di quelle radici. Altre ancora sono perfettamente omofone, 
ma indicano concetti del tutto diversi, e han generato distinte fa- 
miglie di vocaboli. Ma codeste cose tutte che han dato luogo 
alle belle intuizioni di alcuni dotti e ai precipitosi arzigogoli di al- 
cuni spiriti superficiali, non importano punto l’etimologia naturale 
dei nuclei radicali. Lo stesso divario grandissimo che c’è tra le 
radici dei diversi stipiti linguistici, mette in maggior evidenza il 
loro aspetto di segni meramente ideali, astratti e convenzionali, 
e mostra sempre più temeraria la pretesa di ravvisare in esse la 
immediata imitazione dei suoni esteriori o altro di simile. E da 
ciò sono stati mossi alcuni scienziati a cercar rifugio in mistiche 
fantasie, e a considerar le radici come spontanea manifestazione 
sonora della natura intellettiva dell’uomo colpita dalla percezione 
delle idee generali. 


VIII. 


Pure, se l’esperienza acquistata con lo studio dei fatti noti 
aiuta ad argomentar con verosimiglianza come devano essere pro- 
cedute le cose in un periodo per cui mancano le notizie di fatto, 
quell’aspro sentiero, ove la pura speculazione si smarrì e la ricerca 
positiva non perviene, potrà dal linguista filosofo essere, se non 
calcato a palmo a palmo, misurato almeno con lo sguardo e rischia- 
rato con uno sprazzo di luce riflessa, Il piccolo vocabolario di 
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radici monosillabiche che sta in fondo, per esempio, all’ariano, e 
che per la grammatica storica è l’estremo risultato del suo cam- 
mino induttivo e il primo postulato dell’ esposizione deduttiva, costi- 
tuisce in sè stesso già uno stadio molto inoltrato dell'umano parlare 
e l'ultimo anello di tutta una occulta catena di sviluppi. Le idee 
significate da quelle radici appaiono, in diverso grado, generali e 
spesso astratte. Ma come sotto gli occhi della storia è sempre 
avvenuto che i significati o più larghi o più astratti si siano 
dati per tropi-e per figure a vocaboli di senso più ristretto o più 
concreto, così questo deve tanto più presumersi di un’età in cui 
propter egestatem linguae era maggiore il bisogno di ricorrere ai 
più arditi espedienti per potersi intendere. È ‘lo stesso caso degli 
strumenti manuali, che meno se ne hanno e più si volgono ad 
usi diversi e impropri. Fra quegli embrioni di frasi, ben molte ve 
ne dovevano essere arieggianti alle nostre come cavalcare un 
asino, lanciare un sasso, cavalli ferrati d’argento, sciacquarsi 
col vino, maneggiare la pace, infiammare le voglie, e alle tante 
simili di cui ogni lingua ribocca. In quel così antico gruzzolo di 
sillabe e di concetti v'era già il sedimento di tutta una sequela 
di metafore, di antonomasie, di sineddochi, di traslazioni ed astra- 
zioni infinite. Il linguaggio ebbe principio dal momento in cui una 
spontanea esclamazione di dolore o la puerile contraffazione della 
voce d’un animale fu intenzionalmente ripetuta per dire compen- 
diosamente: io sentii o torno a sentire o sentirai anche tu quel 
dolore, io vidi o vedo o tu vedrai venire l’animale che ha questa 
voce. Ma da quel momento cominciò subito quel lavorio di nuove 
applicazioni e combinazioni, ingegnose insieme ed ingenue, di cui 
il bambino ci dà ogni giorno l’esempio, e che è pur tanta parte 
dell’attrattiva d'ogni poesia. L'espressione nacque concreta, tutta 
relativa alla cosa e al caso particolare, ma appena accolta come 
mezzo di comunicazione si allargava oltre i suoi primi confini 
a cose e casi analoghi. Nacque numerica e divenne subito alge- 
brica: così è sempre avvenuto in ogni lingua che si conosca, per 
naturale effetto della qualità della mente umana. Del pari l’alfa- 
beto nacque ideografico, cioè come pittura diretta degli oggetti, 
rappresentando, per esempio, con un cerchio il sole, con uno la 
luna, con l’unione di entrambi il giorno, ed è finito fonografico, 
cioè come notazione convenzionale dei suoni. 

Potrebbe parere che, ristrette le prime manifestazioni del lin- 
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guaggio alla intenzionale ripetizione di sillabe o esclamative o imi- 
tative dei suoni esteriori, troppo scarsa ed uniforme dovess’ essere 
la prima suppellettile d'ogni famiglia di lingue, sì da riuscire incom- 
prensibile e la relativa abbondanza delle radici di ciascuna e le diffe- 
renze di queste da famiglia a famiglia. In altri termini, poche sillabe 
come bau, significante cane o abbaiare e poi figuratamente rumo- 
reggiare o cosa rumorosa, dovrebbero essere il primo nucleo d’ogni 
famiglia linguistica e ritrovarsi quasi tali e quali in ognuna: in cinese, 
come in ariano, come in algonchino. Ma molte considerazioni, tut- 
t'altro che bizzarre, spiegano (teoricamente s'intende, poichè s’ è 
già visto che di spiegazioni concrete non è il caso) come da conati 
tanto semplici potessero venire effetti e così numerosi e così diversi 
da stirpe a stirpe. Ogni giorno ci càpita di sentir qualcuno a imitar 
la voce e la loquela degli altri uomini, e quante differenze nel modo 
e nella riuscita di tali contraffazioni non osserviamo! Dalla ripro- 
duzione più fedele e più completa si discende giù giù sino alle più 
goffe e più unilaterali caricature. Pure, gli uditori se ne conten- 
tano, benchè trattandosi di un mero diletto estetico parrebbe che 
dovessero esigere un grado di abilità non troppo basso, e tanto 
maggiore sarebbe od è la contentatura se la contraffazione servisse 
o serve come semplice segno per indicare la persona contraffatta. 
Ognuno insomma contraffà come può, e lo sforzo riesce in certi 
limiti sempre all'intento suo. Le prime razze umane adunque 
avranno imitati i suoni esteriori, ciascuna alla sua maniera, cioè 
secondo la conformazione degli organi vocali e la tempra dell’in- 
gegno. L’anatomia sarà inetta a verificare codeste diversità di 
conformazione e a metterle in rapporto coi climi e con le altre 
influenze naturali, ma esse si manifestano chiare nei loro effetti 
anche tra individui parlanti la stessa lingua, come tra persone 
che cantano la stessa aria. Parimente ognuno ha un modo suo di 
camminare, che certo dipende da differenze organiche che l’ana- 
tomià stenterebbe a formulare; chè differenze minime negli organi 
producono diversità grandi negli atti. 

L'uomo è di tutti gli animali il più fornito di attitudini imita- 
tive, a causa del suo spirito d'osservazione e dell’agilità di certi 
suoi organi ; e, si badi, oltre la imitazione diretta, ussia delle cose 
visibili col gesto e delle udibili con la voce, sa fare imitazioni in- 
dirette, poichè tra le percezioni dei diversi sensi vi sono analogie 
che l'immaginazione coglie e rappresenta sottilmente con mezzi 
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appartenenti a un senso diverso da quello della cosa che vuol rap- 
presentare. Un celebre musicista per simboleggiare una lunga te- 
nebria ricorse al felice trovato di un breve motivo lungamente ri- 
petuto: gli è che le tenebre inducono nell'animo una noia simile 
a quella che è generata da un canto monotono. E del resto i fi- 
siologi dicono aver osservati casi singolari d’individui in cui la 
percezione di certi suoni eccitava la sensazione di un dato colore. 
Col suono quindì i primi uomini doverono riuscire all'espressione 
anche di cose non propriamente sonore, esercitando una specie 
di pantomima fonetica. V’ebbero certamente un’abilità maggiore 
di quella degli uomini venuti appresso, non perchè avessero fa- 
coltà creative o istinti straordinari venuti poi meno, ma perchè 
vi sono condizioni in cui certe attitudini si aguzzano più del so- 
lito. Vexratio dat intellectum, e per converso la ricchezza conse- 
guita infonde una pigrizia nuova. Si vide anni sono andarsi mo- 
strando nei nostri teatri un infelice privo di mani, che cuciva 
egregiamente coi piedi; e niuno ignora quanto si rafforzi la me- 
moria in uomini rimasti a un tratto privi della vista o della li- 
bertà, quanto la mimica del sordomuto sia più solerte di quella 
dei parlanti, quanto la disinvoltura nell’ improvvisar ripari e stru- 
menti si sviluppi in chi vive lontano dalla città o erra in paesi 
selvaggi, e cento altre cose simili. All’uomo primitivo, in più im- 
mediato contatto con la natura, più bisognoso di espedienti per 
farsi intendere dal suo simile, le voci e le immagini del mondo 
esterno si facevan sentire più vivamente che a noi, e i tentativi 
di imitazione eran più continui, più vari, più da diversi aspetti. 
Tra i suoni stessi esteriori apparivano analogie, che davan luogo 
a quelle che potremmo dir metafore fonetiche, e fra tutti i feno- 
meni fisici e morali si scorgevan agevolmente rapporti che con- 
ducevano a rappresentazioni simboliche di un simbolismo schietto 
ed ingenuo. L’espressione, sorta così con atteggiamenti poetici, di- 
veniva col tempo ideologica; e obbliate le impressioni prendeva 
l’aspetto di mero segno o formula ideale. Ma la poesia, e spesso 
anche il parlare comune, rievoca in certa maniera quella espres- 
sione e quel simbolismo e alla meglio ripristina nella parola il 
colore sensibile. 

Tra le imitazioni proprie e dirette del mondo esteriore e quelle 
indirette, improprie, approssimative, simboliche, e con di più la 
ripetizione significativa e stabilita di suoni esclamativi spinti fuori 
la prima volta dalle interiori commozioni, tra i quali si vorranno 
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includere anche quei suoni automatici infantili onde vennero i noti 
papa, mara, tata e simili, si potè venir mettendo insieme un di- 
screto numero di rudimentali suoni indicanti un concetto; e con 
le applicazioni traslate dei medesimi e con certe loro associazioni 
facentisi più o meno stabili, il numero dei concetti esprimibili non 
dovè stentar troppo ad aumentarsi. E, quel ch’ è più, gli acquisti 
d'una generazione divenivan cosa semplicemente ereditaria per la 
generazione successiva, a cui si presentavano subito come segni 
ancor più convenzionali e che se li appropriava in quel modo al- 
terato che in simili casi ha luogo. Oltrechè, la trasformazione fo- 
netica, cominciando subito il suo eterno lavorio intorno a quei 
suoni appena eran diventati fissi e tradizionali, facilmente scan- 
cellava le tracce della loro primitiva somiglianza con le cose di 
fuori. Di tutta quella prima storia nessuna notizia è giunta fino a 
noi, e perciò non c’è possibile narrarla; ma basta supporre alcuni 
secoli di loquela monosillabica per ispiegarsi che i monosillabi ra- 
dicali, al momento in cui la storia ci mette sopra la mano, li trovi 
già restii a lasciarsi ricondurre alla loro sorgente naturalistica. 
Volere in essi evidente l’onomatopea è un errore diverso solo di 
grado da quello di chi la voleva toccar con mano in molte parole 
italiane, francesi e che so io. L’onomatopea primitiva era stata già 
macinata nel mulino del linguaggio. Così, il concetto della nume- 
razione scaturì senza dubbio dalla osservazione degli organi ge- 
mini del corpo e delle dita della mano ed anche del piede, ma 
l’aritmetica elementare manifesta poco più dell’analisi superiore 
una così meschina origine. Chi dunque, per aver posto in modo 
troppo reciso e crudo il problema delle radici, si veda costretto a 
credere che vi sia stato un mumento in cui o per freddo calcolo 
o per un'ispirazione estemporanea una tribù di uomini abbia sta- 
bilita tutta una serie di equazioni tra un segno sensibile e un'idea 
generale, tra ma e l’idea di misurare, tra da e quella di dare e 
via dicendo, sembra a un tratto dimenticare tutta la storia poste- 
riore del linguaggio, travisando insieme le condizioni che è ragio- 
nevole supporre dell’uomo primitivo. Quel gruppo di equazioni fu 
il risultato lento d’una lunga serie di sforzi e di tentativi con cui di 
mano in mano si svolse e il linguaggio e il pensiero, poichè la 
nominazione d’un concetto segna un acquisto e della esterna espres- 
sione e della intrinseca consapevolezza ed energia della percezione 
mentale. « S'’impara a far qualcosa mentre la si fa », e l’uomo im- 
parò a parlare e a pensare parlando e pensando. La necessità del 
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comunicare, la riflessione che s’ingagliardiva via via che asso- 
ciava un pensiero a un segno e di ciò si facea puntello a con- 
quistare nuovi concetti e nuovi segni, l'immaginazione ardente che 
univa concetti e segni con legami fantastici, furono l'incentivo e 
lo strumento della prima creazione, come lo sono dell’ulteriore 
svolgimento del linguaggio, il quale è ed è stato sempre in una 
continua formazione. 

Quel che l’uomo sottintende tra le parole e nella parola, è 
sempre più di quello che esprime; e la parte sottintesa doveva 
esser tanto maggiore quanto minore era la parte espressa. Che 
in qualsivoglia lingua il discorso esprima tutto il pensiero, è una 
illusione di chi l’adopera ed è abituato a supplire con gran rapi- 
dità quel che vi manca: è un’illusione simile a quella che sul- 
l’occhio fa un tizzone acceso, che agitato nell’aria par che vi disegni 
un nastro di luce. In realtà la parola non striscia, se così posso 
dire, sul pensiero, ma vi muta il passo, v’imprime tante orme 
staccate, e da orma a orma v'è uno spazio intatto che resta puro 
pensiero. E come uomini che si muovono sulla stessa linea, giun- 
gendo alla stessa meta, non però toccano se non in parte i medesimi 
punti del suolo, così tra lingua e lingua la parte espressa e quella 
sottintesa sono tanto variamente distribuite, da bastar questo solo 
a determinare un gran numero di differenze vicendevoli. Quindi 
nasce soprattutto la difficoltà del tradurre, specialmente da lingue 
più remote. Nella scelta che ciascuna lingua ha fatto di quel che 
dovesse esprimere e di quel che sottintendere, la fantasia ha avuto 
un'efficacia meravigliosa. Ma le deviazioni e i dirizzoni fantastici 
non tolgono che un fondamento naturale e logico visia. Basti addurre 
l'esempio del genere grammaticale. Alcune lingue, come il turco, 
non si son presa la briga di esprimerlo, o l’hanno in tutto per- 
duto, come il persiano; alcune distinsero il femminile dal maschile, 
come l’ebraico, anche nei verbi; altre, come l'indiano d'America, 
sceverano invece il genere delle cose inanimate da quello delle 
animate; altre, come l'italiano, han perduto il neutro e han distri- 
buito tutto tra maschile e femminile; altre, come il sanscrito, il greco, 
il latino, il gotico, l’anglosassone, avevano, come tuttora il tedesco, 
i tre generi, ma nel maschile o nel femminile imbrancando assai 
cose che non hanno sesso e avrebbero dovuto spettar tutte al 
neutro. Il moderno inglese è giunto a codesto stato più rigorosa- 
mente logico, bensì con una nudità di forme e quasi calvizie gram- 
maticale che rende la distinzione pressochè in tutto muta. Eviden- 
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temente nell’indoeuropeo non ancora indiviso era già, come nelle 
lingue classiche, avvenuto quel pervertimento della triplice distin- 
zione dei generi. Aveva, per dir così, sessualizzato molti obietti neutri, 
vuoi per analogia poetica, cioè perchè le qualità loro distintive appar- 
vero, dietro una stima fatta con l'immaginazione, eguali a quelli del- 
l'uno o dell’altro sesso negli animali più nobili, in ispecie nell'uomo, 
vuoi per analogia grammaticale, ossia per modo di formazione ana- 
logo a quello di parole di genere già stabilito. Ora a noi riesce im- 
possibile il rintracciar le cause singole di quel curioso straripamento, 
ma questo non toglie che in fondo a tutto non ci sia stata la per- 
cezione naturale di ciò che è maschio, di ciò che è femmina, di 
ciò che non è nè l’uno nè l’altro. Simili fatti avvennero di certo 
in ogni ordine di cose, anche nei significati delle radici che in 
origine erano state più vicine alla natura. I primi prodotti dell’o- 
nomatopea furono sottoposti a tale elaborazione, che sarebbe troppa 
fortuna o troppo strana cosa che ancora trasparissero evidenti in 
molte radici. Perfino in una storia come quella delle matematiche, 
tanto più semplice di quella del linguaggio, è uno sforzo non lieve 
additare le umili osservazioni naturali sullo spazio e sul numero, 
da cui pur ebbero a prender le mosse tutte le meravigliose sco- 


perte della geometria e dell’analisi. Gli è che in ogni cosa la mente 
umana non ha potuto creare ex nihilo, ma da pochi elementi da- 
tile o suggeritile dal di fuori ha saputo, in grazia della sua inte- 
riore fertilità, torcer tanto filo e farne così gran trama, che quei 
primi elementi poco o punto si discernono e paiono davvero un 
niente. 


IX. 


Orbene, è cosa volontaria o involontaria il linguaggio, sia 
nella sua formazione, sia nella sua trasformazione, sia nel suo uso? 
Pare a prima vista impossibile, ma su ciò le opinioni furono, e 
parte ancor sono, varie. Già, per coloro che o nel senso mistico 0 
nel razionale tennero il linguaggio come una pura invenzione, o 
insegnata da Dio o escogitata freddamente dall'uomo, era bene un 
arbitrio quello che lo aveva stabilito: si trattava solo di vedere 
se fosse un arbitrio divino od umano. D'altro lato, il culto per le 
favelle classiche e la superiorità intrinseca attribuita alle lingue 
letterarie fecero sì che in esse tutte, specialmente nelle antiche, 
si vedesse la fattura sapiente, e quindi ben calcolata, dei savi e 
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degli scrittori; l’opera dei quali sarebbe stata guasta dai volghi 
nei dialetti, reputati corruzioni ignoranti e goffe delle lingue pro- 
priamente dette. Un oculato arbitrio dunque o un adoperamento 
sguaiato aveva fatte e disfatte le lingue. 

Fra tante storture e pregiudizi diversi e non di rado contra- 
dittorii, la risposta al nostro quesito non era nè facile nè coerente, 
ma all'ingrosso dava all’ arbitrio di qualunque genere una gran 
parte; e una delle prime e principali reazioni della linguistica, 
quando venne su, fu contro codesto modo di considerar le cose. 
Si diede essa subito a additare e scoprire nelle lingue leggi che 
ne avessero regolato l'andamento e lo sviluppo, la formazione, le 
alterazioni. i rinnovamenti; a riconoscere in tali leggi più l’opera 
della natura umana e del genio delle razze e dell'intelletto comune 
e collettivo, che non del capriccio e dell’artificio di individui o di 
classi privilegiate; a dar così un’ importanza nuova ai dialetti e 
alle lingue incolte, liberandoli dal dispregio aristocratico del gusto 
e dei preconcetti letterari. I lucidi intervalli dei dotti, anche più 
fuorviati in teoria, delle generazioni anteriori, le felici intuizioni 
di alcuni pensatori recenti od antichi, trovarono nella scienza 
nuova un complemento e una giustificazione inaspettata. La rea- 
zione però, al solito, passò il segno; e come si giunse a dire che 
rispetto alla storia naturale delle lingue un rozzo dialetto africano 
vale altrettanto e quasi più che la lingua d’Omero, o che ogni dia- 
letto o lingua ha lo stesso valore intrinseco perchè basta al pensiero 
di chi la parla, ed altre cose simili che solo in un certo senso son 
vere, così si trascese fino a considerar il linguaggio come qualcosa 
che stia a sè e obbedisca a leggi tutte sue proprie e rispetto al 
quale la volontà umana resti come passiva. Fu ricordato il vecchio 
aneddoto del senatore romano che osò dire a Tiberio com'’ egli 
potesse tutto fuorchè mutare il genere grammaticale di un nome, 
e parve quasi un bell’apologo racchiudente una verità universale. 
L'individuo, si disse, non può nulla nel linguaggio, che è azione 
collettiva della società, e la società stessa non lo muta per proposito 
deliberato. Volontario è che uno parli, ma involontario il come si 
debba parlare. Nè è mancato chi addirittura dicesse che nella fa- 
vella la volontà non entra per nessun verso e a nessun titolo. 

Eppure ogni parola o forma che venne o vien creata o che 
venne o vien ripetuta implica senz'altro una volizione : il discono- 
scerlo è un paradosso. Volontà e coscienza hanno gradazioni infi- 
nite e manifestazioni molteplici, e tutte si ritrovano nella forma. 
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zione e nell’uso della favella. Certo scappano dette parole che poi 
non si vorrebbe aver dette, ma come scappano pugni che non si 
vorrebbe aver dati, senza che perciò i pugni si possan classificare 
tra gli atti involontari. La passione può far prorompere in parole 
che altrimenti non si direbbero, ma anche le coltellate possono 
venir da una forza irresistibile, benchè più di rado che non paia 
al dilettantesimo giuridico delle nostre Corti d’assise. In distrazione, 
in sogno, in delirio, possono venir dette parole come possono venir 
fatti movimenti ed azioni che pur nessuno s’attenterebbe a dire 
normalmente estranei al volere. Vi son persone soggette a inserir 
nel discorso certi intercalari insipidi o insensati, i quali son tanto 
inconsci che la volontà si esercita anzi nel cercar d’evitarlij; ma 
ei vi son pure uomini che fanno per sussulto nervoso movimenti 
che vorrebbero reprimere e che i sani non fanno senza volere. La 
celerità a cui si giunge nel parlare è tanta che sembra escludere 
la coscienza, ma una celerità pari o quasi si consegue nel leggere, 
nello scrivere, nel sonare uno strumento, in ogni operazione in- 
somma divenuta abituale. Se uno stato morboso o un eccezionale 
inciampo disturba l’abitudine, allora la volontà, costretta ad uno 
sforzo maggior del consueto, si fa più chiaramente avvertire. E 
così è quando si parla una lingua straniera. Perfino in ciò che 
la loquela ha di più materiale e fisico, nel modo di profferire i 
singoli suoni, la volontà ha tanta parte, che uno può riuscire a 
corregger la sua pronunzia provinciale e assumere quella del- 
l’uso letterario o della città e provincia che meglio lo rappre. 
senta. Alcuni, è vero, non vi riescono punto o solo in parte, ma 
ciò non indica se non un torpore di organi e una parziale debo- 
lezza di volontà, quali si ravvisano in tanti altri ordini di azioni 
di schietto carattere morale. Senza dubbio, noi non abbiamo una 
chiara coscienza del come atteggiamo i nostri organi vocali per 
profferir un suono a un modo piuttosto che a un altro od un 
suono anzichè un altro, nè ricordiamo le prove e gli esperimenti 
attraverso cui siam pervenuti a far corrispondere con istintiva spedi- 
tezza quel dato atteggiamento di organi alla volontà di pronun- 
ziare quel dato suono; ma questo è pure il caso del bambino che si 
sforza d’imparare a parlare, dell'adulto che s’affanna ad appropriarsi 
una lingua straniera e degli uomini esercitantisi a contraffare 
per ischerzo o per altro conscio fine la voce e la parola altrui. 

Con sì ovvie considerazioni, dirà taluno, si sfonda una porta 
aperta: niuno nega che l’individuo parli perchè vuole e in un certo 
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senso come vuole; però la favella egli l’usa come cosa non sua 
nè di nessun altro individuo, giacchè essa è opera del pensiero 
collettivo, il quale, inconsapevole delle leggi a cui obbedisce nel. 
l'elaborarla, non prende alcuna deliberazione quando plasma una 
parola o la modifica. Sennonchè codesti sono i soliti abbagli a 
cui le personificazioni scientifiche, non men delle poetiche, metton 
capo. Il vero è che, se volontario è il parlare individuale, a priori 
deve ritenersi tale anche il parlare inteso nel senso sociale. Giacchè 
il linguaggio non esiste se non in quanto suona nella bocca degli 
individui, e la società che non sia una somma degl’individui che 
la compongono è una chimera, come sarebbe un capitale vero 
composto di monete false. Il consorzio sociale eccita nell’individuo 
attitudini che altrimenti rimarrebbero latenti e fa che tutti, chi 
più chi meno, contribuiscano a certe creazioni comuni, che solo 
per astrazione possono poi considerarsi come indipendenti da ogni 
singolo individuo. La volontà individuale trova di continuo il suo 
correttivo nella volontà degli altri, ma sempre del concorso o del 
cozzo delle volontà ei si tratta, e non nasce parola nè muore nè 
si altera senza che ciò sia voluto e deliberato. Non deliberato, 
s'intende, come in un’assemblea, e neanche come in un comizio, 
ma v'è o vi sono quei che propongon, con l’usarla, qualche novità 
linguistica, e quei che col fatto l’accettano o la respingono. 
Nelle lingue letterarie, per non parlar dei gerghi delle società 
segrete, ciò è così manifesto che lo riconoscono anche i più pro- 
clivi a veder poi non so che impersonale e occulta spontaneità 
nelle lingue rimaste allo stato naturale. Ma tra queste e quelle 
non v'è differenza che di grado nella consapevolezza e nella forma 
e nei criterii delle deliberazioni. È un caso simile a quello della 
poesia popolare rispetto alla poesia dotta, e dell’epopea spontanea 
o nazionale di fronte a quella di riflessione. Anche in codesto 
campo la reazione delle nuove dottrine alle antiche eccedette 
stranamente la misura, e dalla vecchia concezione di un Omero in 
tutto simile a un poeta moderno nella condotta e negl’intenti si 
trascorse fino a credere che l’Iliade e l'Odissea fossero venute su 
come funghi, composte quasi a furia di popolo, salvochè di un 
popolo naturalmente ingegnoso e fino. Ma ogni poesia, sia pur 
breve e meschina, non che quei maravigliosi poemi, esige un'arte, 
per quanto embrionale, e suppone intenzioni, per quanto ingenue. 
« Coteste intenzioni » — riferisco su per giù le parole d’uno dei 
maestri in tal materia — « vengono ancor esse avverando in sè 
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la legge del graduale incremento e riescono per ultimo a prepon- 
derare: a poco a poco la natura si ritrae e ne prende il posto 
l’artifizio. Similmente, nell'ordine della materia epica, avviene che 
dai fatti storici ingranditi e travisati dalla fantasia e dalla pas- 
sione si discenda giù giù alla pura invenzione fantastica. Ma è 
un errore il voler separare recisamente e contrapporre l’una al- 
l’altra un’epica spontanea ed un’epica d’imitazione. Le due sono 
la gioventù e la vecchiaia di un medesimo individuo. L’Ariosto, il 
Tasso, il Tassoni medesimo, si collegano per una catena non in- 
terrotta ai tentativi più rozzi ed elementari; tra i cosiddetti poeti 
ciclici, che in parte almeno appartengono a un’età letteraria, ed 
i poemi omerici, non c’è di mezzo nessun abisso; e questi stessi 
poemi stanno poi già ben alto sulla lunga erta dell’arte cosciente. 
Vederci nulla più che semplici fiori sbocciati in luoghi selvaggi 
senza cura alcuna di giardiniere, non è più lecito adesso » (1). 
Lo stesso dicasi del linguaggio. Nella piccola gente ariana 
tuttora selvaggia vi saranno stati individui che, primeggiandovi 
per le facoltà fisiche e intellettuali di cui la favella è il portato, 
si trascinavano appresso i meno abili e riuscivano a far acco- 
gliere le loro creazioni linguistiche; ed essi furono in certa pro- 
porzione quel che tanti secoli appresso Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio, per la nostra nascente lingua letteraria. Così pure, gli 
individui a cui il potere e la forza assicuravano un seguito in 
ogni altra cosa e conciliavano l'imitazione anche dei lor vezzi 
particolari di loquela, furono i precursori di quei potenti d’altre 
età da cui la società elegante trasse per adulazione la moda di 
certi vezzi. Ma altresì gl’individui meno abili e men potenti han 
sempre avuto, benchè in grado proporzionatamente minore, la loro 
efficacia così nel proporre come nell’accogliere o respingere le 
prime o le nuove voci e forme e le modificazioni successive di quelle; 
a quel modo che nelle lingue letterarie tutti gli scrittori anche 
mediocri operano in certa misura sopra esse. La partecipazione 
della volontà di tutti ha sempre creato effetti che dunque non 
sono involontari. Beninteso, la volontà non si volge al diretto 
proposito di creare qualcosa di nuovo o di alterare il vecchio, 
sibbene a sodisfare un bisogno reale o apparente, o diciam meglio 
soggettivo, di esprimere qualcosa che non ha o non sa come espri- 


(1) Rasna, Origini dell'epopea francese, p. 19. 
Vol XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892, 
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mere, o di render più efficace o più facile l’espressione già esi- 
stente. L'alfabeto e l'ortografia, le cui invenzioni e icui progressi 
solo per grado di artificiosità differiscono dai passi congeneri del 
linguaggio, ci offrono lo stesso complesso di atti volitivi personali 
e sociali, e di finalità dirette e indirette. La frase comune, che 
per indicare il significato d’una parola dice che essa vuo? dir 
questo 0 quello, è un’ ingenua ma giusta espressione della natura 
volontaria del lingnaggio, e non è figurata se non in quanto attri- 
buisce personificando al vocabolo stesso la intenzione di chi lo plasmò. 

I conati individuali possono non proceder oltre, perciò ogni 
individuo ha dal più al meno come una lingua a sè; 0 posson trovare 
un accoglimento o una simultanea corrispondenza ristretta, larga 
o larghissima, epperò vi sono varietà linguistiche di famiglia, di 
classe, di rione, di città, di provincia, le quali fanno sì che l’unità 
e la comunanza del linguaggio sia sempre relativa, e accompa- 
gnata da differenze e peculiarità più o meno trascurabili secondo 
il punto di vista da cui si guardano.Codesta relativa unità è man- 
tenuta dal bisogno che ogni uomo prova di rimanere intelligibile 
agli altri, dal desiderio che tutti sentono di riuscir piacevoli ac- 
comodandosi al gusto altrui, e infine dall’influsso sotto cui tutti 
sono di certe cause comuni. 

Poichè qui sta il punto a cui volevamo riuscire. La volontà 
è quella che crea, usa e muta il linguaggio, ma essa non è il 
puro capriccio della vecchia grammatica, a cui rispondeva l’arbi- 
trium indifferentiae della vecchia filosofia: è la volontà determi- 
nata da motivi. In ogni fase idiomatica, dalla più rudimentale e 
ingenua alla più grandiosa e artistica, sempre da motivi fu spinta 
la volontà, così dell’ individuo, come dei pochi, come dei - molti, 
come di tutti. Un tal pensiero è stato di volo espresso da più 
scrittori, ma mi contenterò di trascrivere qui l’ accenno che vi 
fecero un illustre scienziato contemporaneo e un ingegnoso pre- 
cursore, il Renan e il Turgot. Il primo ha scritto: « La raison 
qui a déterminé le choix des premiers hommes peut nous échapper, 
mais elle a existé. La liaison du sens et du mot n'est jamais 
nécessatre, jamais arbitraire; toujours elle est motivée » (1). E 
l’altro aveva detto: « On s’est apercu que la formation et la dé- 
rivation des mots, les changements insensibles, les mélanges, les 


(1) De l'origine du langage, 148-9. Si vegga del resto tutto il capo VIII 
del già citato libro del Whitney. 
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progrès et la corruption des langues étaient des effets déterminés 
de causes determinées, et dès lors un objet de recherche pour les 
philosophes » (1). 

Certo, i parlanti non ebbero e non hanno sempre una così 
chiara coscienza dei motivi, da poterli specificare altrui come fa- 
rebbe uno scrittore scrupoloso o un accademico. Da uomo a uomo, 
da caso a caso, da età ad età dell’uomo o del mondo, e in ispecie 
da stato a stato di coltura e di civiltà, varia di molto il grado di 
quella coscienza; ma non è egli il medesimo di tutte le azioni anche 
del più pretto genere etico e volontario? Il non saper ragionare 
la propria azione, non vuol punto dire che questa non sia stata 
mossa da ragioni; il non potersi rendere esatto conto dei motivi, 
non toglie che questi abbiano determinata la deliberazione. Nella 
parola le alterazioni fonetiche hanno radice in caratteri ed incli- 
nazioni e influenze fisiche, ma il temperamento fisico e le influenze 
medesime han pur tanta parte nelle determinazioni che si dicono 
morali. La tempra intellettuale ha nel linguaggio un riscontro che 
sembra forse più tangibile che non in altri prodotti dell’ attività 
morale dell’uomo; ma a quale di questi essa è estranea? Nè la di- 
gnità umana è punto vilipesa da ciò, che in quella funzion del 
parlare che è la più caratteristica delle sue note paia incatenata 
a leggi e prona a motivi: ad essa può ben bastare che quelle 
leggi riguardino unicamente l’ uomo e quei motivi non muovano 
altri che lui. 

Ora la glottologia in codesto appunto si esercita: in accertare 
cioè e descrivere e narrare i fatti linguistici, e nell’additare e ricer- 
care di ciascuno i motivi. I quali spesso son difficili a cogliere. Ve 
n’ha di tal natura, a cui si ricorre sì subito per vago sospetto o con 
generica affermazione, ma che è poi quasi impossibile spicciolare in 
concreto. Tali sono per esempio le spinte individuali, ossia l’azione 
che sull'opera comune abbiano esercitata individui prevalenti, sotto 
l'impulso di motivi loro personali; gl’influssi del clima e dell’am- 
biente esterno; l’idiosincrasia organica e intellettuale della razza. 
Con quest’ ultima si connette quella così potente e frequente ragione 
di nuove forme di linguaggio, l’incrociamento etnologico ; la quale 
certo, come basterebbero a dimostrarlo le felici scoperte che su co- 
desta via va facendo l’Ascoli, può essere talvolta toccata con mano, ma 
spesso non si riesce che ad asseverare in teoria, specialmente ove 


(1) Oeuvres, II, 753. 
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una delle lingue venuta con altre a meschianza sia più o meno 
ignota. Le ragioni fisiche della parte più fisica dell’evoluzione del 
linguaggio, cioè delle alterazioni fonetiche, sono più occulte che non 
parrebbe ai profani i quali frantendessero il significato di certe 
spiegazioni che i glottologi attingono alla fisiologia dei suoni. Esse 
non fanno che tradurre in formole fisiologiche i fatti fonistorici, e 
tutt'al più additar la via per cui è avvenuto ed è stato possibile il 
passaggio da un suono a un altro, ma non dicono perchè quel dato 
popolo abbia percorsa quella via e compiuto quel passaggio. Per 
esempio, se riferendo al latino casa l’engadino chiasa, il friulano 
ciase, il francese chez, si descrive fisiologicamente la gutturale ini- 
ziale latina e il suo rapporto fisiologico con le due diverse palatali dei 
due termini alpini e con la sibilante che nel francese è rappresentata 
con ch, e s' indica magari il rapporto di successione che possa essere 
fra i quattro suoni, ciò non equivale a dire perchè l’engadino si sia 
fermato alla prima paiatale, il friulano sia proceduto oltre sino a 
una palatina più dentale, e il francese sia trascorso fino alla sibi- 
lante, e perchè tutti e tre si sieno più o meno discostati dal suono 
latino e l'italiano vi sia rimasto fedele. Così, è evidente chein genus 
e nella voce greca corrispondente le alterazioni neolatine e neo- 
greche della consonante iniziale, che fino a una certa età fu, 
gutturale pura (per intenderci, il suono classico era quale in 
italiano si rappresenterebbe scrivendo ghenus ghenos) furono certa- 
mente prodotte da una specie di contagio della sottil vocale sus- 
seguente, sicchè di fatto nulla di simile è avvenuto in gu/a; ma ciò 
non basta a spiegare perchè in sanscrito la contagiosa alterazione 
sia accaduta molto più presto che in greco e in latino. Quando s'è 
ben detto che l'organo greco o l'indiano ripugna a questo oama 
quell’altro, non s'è indicata una ragione, si è soltanto tradotto il 
fatto in un'espressione sintetica. E così è pure quando si dice che il 
genio d’una razza predilige le forme analitiche o le composte, o che 
altro di simile. La glottologia enumera le alterazioni fonetiche e rac- 
coglie le parole in cui esse si son verificate (impresa spesso tutt’altro 
che lieve), ma la scoperta dei motivi le riesce meglio per le eccezioni 
a codeste norme alterative, per le parole cioè o serie di parole che 
hanno in qualche modo deviato dalla norma comune. Consistono 
essi in condizioni foniche speciali, nascenti da ciò che nelle parole 
che paion fare eccezione il suono si trovi in vicinanza di altri che lo 
frastornano dal seguire la solita via, od in particolari posizioni sin- 
tattiche; ovvero son motivi storici o psicologici. Si tratterà, poniamo, 
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di vocaboli infiltratisi in una favella da dialetti vicini o da lontani, 
per scambi commerciali, o da lingue letterarie; o di serie cronologi- 
camente diverse, o di perturbazioni analogiche, in quanto per in- 
fliuenza di parole o forme affini di significato o di suono qualche 
parola o forma non faccia l'alterazione che dovrebbe fare o ne 
ritorni indietro o ne faccia un’altra. 

In codesta parte v'è anzi stata una fiera disputa, giacchè una 
giovane scuola di glottologi credette che le idee dei vecchi non fos- 
sero abbastanza sicure e la pratica non abbastanza coerente, sicchè 
levò il campo a rumore, quasi volesse far tabula rasa di tutti i glo- 
riosi studi anteriori. La grammatica dei secoli andati aveva per 
assioma che ogni regola ha la sua eccezione, e nei suoi primi 
decenni la filologia comparata, pur avendo radicalmente mutato 
il concetto di regola, era parsa mantenere quell’assioma, e quasi 
considerarlo come una forza viva esso medesimo, bastevole a fare 
che eccezioni vi fossero. Invece, dissero i neogrammatici, le ecce- 
zioni in teoria non vi dovrebbero essere, e ognuna che se ne regi- 
stri deve aver avuta la sua ragione sufficiente. Sbollita la disputa, 
s'è visto che la divergenza tra i vecchi e i nuovi maestri era 
minore che non paresse, soprattutto nella pratica; che s’eran fatte 
troppe questioni di parole, che i nuovi studi non eran che un 
nobile incremento dei vecchi, che s’eran soltanto conseguite una mag- 
gior consapevolezza nel metodo e qualche felice applicazione novella. 

Ma in fondo quel che risulta chiaro, anche da codeste di- 
scussioni e querele, è che la nostra scienza è devota al deter- 
minismo, e i suoi progressi consistono appunto nel mirare a un 
determinismo sempre più rigoroso e più consapevole, e che con 
ciò essa partecipa al movimento di tutte le altre scienze morali 
e naturali. Tra le parole che altrove ho ricordate del Bernard 
a proposito della biologia, alcune si riscontrano a capello con 
quelle che fin dal loro primo programma i neogrammatici hanno 
più altamente pronunziate. E l’incontro non è fortuito: è un segno 
dei tempi. Interpreterebbe assai grossamente il nostro pensiero 
chi lo traducesse così: che oggi ogni buon glottologo è in filosofia 
morale oppugnatore della libertà dell’arbitrio. S' intende invece di 
dire che, almeno in quanto è glottologo, egli è determinista, e che 
la linguistica fa coro con le altre scienze odierne nell’austero inno 
che esse tutte innalzano al principio di causalità. 


(Fine). FRANCESCO D’OVIDIO. 














IL PRIMO AMORE 


ROMANZO 


IV. 


Guido Palfi. 


I 


La contessina Fanny Rossomare era una bella ragazza di 
ventidue anni; sua sorella maggiore, la contessina Emma, si era 
oramai conquistato il suo bravo marito e faceva appunto in quei 
giorni, in Iscozia, il viaggio di nozze : adesso, dunque, toccava a lei, 

Toccava a lei!... Parole piene di sottintesi, di attrattive... ma 
anche di ammonimenti e di minacce. 

Toccava a lei... Bisogna far presto; non ce’ è più tempo da 
scherzare!... Ogni giorno che passa segna un punto alla discesa; 
ogni occasione perduta non sarebbe ritornata mai più. 

E la contessina Fanny leggeva queste magiche parole — 
adesso tocca a te — come un ammonimento negli occhi inquieti 
della mamma; le sentiva come un’ insidia nella galanteria, che 
ogni giorno si faceva più libera, dei suoi adoratori giovinetti; 
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le vedeva spuntare in tutti i sorrisi; erano il sottinteso di tutti 
i discorsi; formavano l'invidia delle amiche più giovani e ina- 
sprivano la cattiveria e l’ ironia delle amiche più vecchie. 

E sua sorella? Sua sorella, dalla Scozia, in una lettera 
piena di descrizioni e... d’ indiscrezioni, non le diceva: Cara 
mia, adesso tocca a te?! — E persino la vecchia cameriera, non 
esclamava tutte le sere, dopo averla pettinata e vestita: co- 
raggio, signorina! Avanti! Tocca a lei?! — Ma poi, più di tutti 
gli ammaestramenti e gli incitamenti, più di tutte le raccoman- 
dazioni e più di tutte le esortazioni era la balda canzone dei 
vent'anni, era l'inno della giovinezza desiderosa ed aspettante, 
era un fremito d’ impazienza, erano tutte in coro le più segrete 
voci dell’ essere, che nelle insonnie affaticate della notte, e nelle 
irrequietezze nervose del giorno le ripetevano sempre e sempre 
più audaci e insistenti — adesso a te!... adesso tocca a te!... 

Una ragazza, quando ha passato i vent'anni, pur non essendo 
ancora una donna, non è più nemmeno una fanciulla. La verecondia 
soave dell'ignoranza è sparita: ella sa. È un essere di un ibridismo 
gentile, tra la poesia che si allontana e la rivelazione imminente 
del fatto umano. 

Quante volte sentimentale, romanzesca, imprudente a diciotto 
anni, la ragazza dopo i venti diventa pratica, riflessiva, calcola- 
irice!... Quante volte lo stesso aspirante, deriso prima e respinto, 
è più tardi adescato e ripreso? La fanciulla ama, la signorina 
cerca; e cercando e aspettando si prepara ogni giorno per quel 
colui che deve arrivare, cambiandosi, trasformandosi a seconda 
dei gusti, e nella freddezza della sua ragione calcolatrice, si dà 
mentalmente a questo e a quello, insomma al primo che vorrà 
risolversi, disposta anche alle ripugnanze... per le convenienze. 
L'amore non è più per lei una tentazione, ma un /entativo. Non è 
più lo scopo, il fine, è un mezzo di trasporto per arrivare più 
presto al Municipio; e strada facendo, la ragazza, molte volte, di- 
venta il commesso viaggiatore di sè stessa, e nella fretta di passare 
la barriera apre e mostra tutto il bagaglio al primo doganiere che 
le capita dinanzi. 

Ma la contessina Fanny non solo aveva passato i vent'anni, 
erano per passare anche i ventidue e non vedeva arrivare quel 
qualunque che aspettava. 

Adesso toccava a lei! Coraggio! Bisognava fare come sua 
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sorella; non c'era più tempo di andare in cerca di un colui 
straordinario; bisognava accontentarsi di quei pochi che c’erano, 
scuoterli, farli risolvere, dar loro battaglia rendendo le proprie 
armi più offensive, e buttando in mare le difensive, ormai inutili 


e dannose. 

E a questo punto, quando una bella ragazza di ventidue anni 
si risolve a combattere con tutte le sue forze, non c’è più che uno 
scampo, per chi io vuol trovare: fuggire! Chi resta è vinto, chi 
è vinto è preso. E una lotta disperata a colpi di occhiate e di 
sorrisi, di ardori e di languori, sostenuta indifferentemente, colla 
stessa civetteria e colla stessa passione, a destra e a sinistra, 
contro l’uno e contro l’altro, basta che l’uno o l’altro sia un 
possibile marito. 

La ragazza, a diciott'anni, può essere un po’civetta con 
tutti; ma a ventidue lo è soltanto cogli... ammogliabiti. Anzi, 
siccome gli altri possono diventare un inciampo o creare un 
ostacolo, essa li mette da parte e li abbandona. 

Poi, durante i combattimenti, anche i più decisivi, quando 
essa si mostra più nervosa e più ardente, l’occhiata la più te- 
nera si cambia d’un tratto in un punto interrogativo. 

— Si spiega o non si spiega ? 

Adesso tocca a te! — Bisogna far presto. Ogni mese; quasi 
ogni giorno perduto, è un’arma spuntata. Ma la contessina Fanny 
Rossomare non perdeva il suo tempo. La mattina a cavallo, e 
a messa; il giorno, in visita o al passeggio; sul Corso a piedi, 
a far spese, sui bastioni in carrozza a far chiacchiere; la sera 
dappertutto e sempre in mezzo, dove più ferveva la mischia. 
Insomma era un affannarsi, un affaccendarsi continuo. Il mondo 
stesso, comprende la necessità in cui si trova una ragazza che 
ha passato la ventina, di spiegare tutte le sue vele alla con- 
quista del qualcheduno, ed è con essa di una grande indulgenza, 
e chiude un occhio volontieri. 

— È un po’civetta? — Si sa — deve trovarsi un marito. 
— Si mostra sentimentale ? Prounziano il nome di un innamo- 
rato o anche di due? — Bisogna compatirla, poveretta: chi non 
cerca non trova. È 

Il mondo sa benissimo che tutte quelle fiamme la riscal- 
dano appena, intorno intorno, senza bruciarla, come la charlotte 
al rhum. 
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Il suo cuore, i suoi sensi sono la tela ancora bianca sulla 
quale la lanterna magica del matrimonio riflette, una dopo l’altra, 
le immagini colorate dei vari pretendenti; e le figurette gentili 
e le grottesche, le simpatiche e le stupide si fermano, poi spa- 
riscono colla stessa misura di tempo: il tempo necessario alla 
ragazza per osservare se « sî spiega 0 non si spiega ». Quando 
sembra spiegarsi, la lanterna magica si ferma, lei diventa tenera 
dispostissima a innamorarsi e lui, a poco a poco, acquista tutti 
i più bei colori, tutte le più belle qualità... Quando invece lascia 
capire che non ha nessuna intenzione, lei diventa insensibile, 
sprezzante, u7 un cretino antipatico, e la lanterna riprende il. 
suo giro. 

Gli uomini più alla moda, quelli che godono la fama di essere 
fortunati colle signore, e che fanno parlare di sè per le loro avven- 
ture galanti, insomma gli elegantissimi, lasciano le ragazze, che 
non hanno più tempo da perdere, molto indifferenti. È la ragazza 
ormai quasi spacciata, quella che si avvicina ai {renta, che ri- 
torna a loro per disperazione; è la ragazza che si fa indivisi- 
bile delle signore più belle, più corteggiate, più amate, e che 
alle volte trova ancora un marito... in qualche innamorato di 
una di queste sue amiche, che è rimasto per terra o che ha 
perduto il posto. 

Ma la ragazza come la contessina Fanny, combatte since- 
ramente, per proprio conto; lascia da parte gli eroi del bel mondo, 
e come il Re Erode, fa la sua strage tra gli innocenti. — Nes- 
suna meraviglia dunque, se la Rossomare si fosse mostrata in 
principio molto fredda e indifferente a tutta la corte che le face- 
vano insieme il conte Ettore Balbi, e il conte Guido Palfi. — 
Veramente, bisogna distinguere: quella del Balbi era una corte 
in piena regola; il Palfi invece, mostrava per la contessina 
Fanny molta amabilità, molta cortesia, ma niente di più. 

E Fanny non dava importanza nè all’uno nè all’altro; te- 
neva da conto il Palfi, perchè colle sue dimostrazioni di sim- 
patia, la metteva di moda e la rendeva più interessante; ma era 
quasi sgarbata col Balbi, che sapeva innamorato della Marsi- 
gliano. Fanny aveva indovinato benissimo che il Balbi si era 
messo a far la corte a lei per ingelosire e far dispetto a quel- 
l’altra, e per tutto ciò nè col Balbi nè col Palfi perdeva molto 
del suo tempo: qualche parolina lusinghiera per il conte Guido; 
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un frizzo, un po' pungente, diretto al conte Ettore, e poi scap- 
pava via subito, e tornava ridendo e scherzando a mettere la 
rivoluzione in mezzo ai suoi adoratori più umili, ma più pro- 
babili. 

— Sai che è una bella ragazza? — diceva il Palfi al Balbi, 
mentre la contessina Fanny passava loro dinanzi, durante un 
giro di valzer, tutta rossa, anelante, tutta spirante l’amore nella 
grazia perfetta della persona, e la voluttà desiderata negli occhi 
languidi e ansiosi. 

— Sì, non c'è male — rispondeva il Balbi, con fare sprez- 


zante, perchè si sentiva punto dalla simpatia che la Rossomare 


dimostrava a Guido, e dall’indifferenza che aveva per lui — non 
c'è male, ma è una ragazza. Bel gusto. Si sa che quando la 
vuoi, basta sposarla. 

— Ah, no! Non credo che la Rossomare sia tanto facile. 
È una ragazza che deve avere i suoi capricci. Guarda come le 
sono tutti d’intorno!... Ne sono tutti innamorati! 

— Sta a vedere — pensava Ettore fra sè — che il nuovo 
Colombo ha scoperta l'America in quattro smorfiette? Ma in- 
tanto si sentiva punto e voleva far colpo, indispettito contro 
Fanny e contro il vivaio dei mariti, come egli chiamava i cor- 
teggiatori delle ragazze, che per la comparsa del conte Balbi 
nel salotto, non avevano dato nessun segno di timore, nè di 
preoccupazione. 

— Sapristi! — E sogghignava, in segno di minaccia, col 
sorrisetto amaro della sua esperienza e delle sue delusioni. 

Si avvicinò varie volte alla signorina Rossomare, dopo aver 
pensato qualche frizzo, qualche frase che dovesse far colpo. 
Niente! Non gli badava; gli rispondeva appena distratta e poi 
via con un altro. 

— E sempre così!... Oh! oh!... Sapristi!... Vedremo la fine! 

Una sera, dopo aver fatto vari tentativi inutili per interes 
sarla, le si avvicinò, col suo fare un po’ pretensioso, un po’ an- 
noiato, un po’ cascante, mentre la signorina Fanny divideva fra 
i suoi adoratori che le facevano circolo, le foglie di una rosa. 

— E per me? — domandò con gran sussiego mentre tutti 
ridevano, scherzavano, rubandosi le foglioline, senza badargli 
affatto. 

— Lei, conte Ettore, arriva tardi! 
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— Oh, contessina Fanny, meglio tardi... che troppo presto! — 
rispose il Balbi, lentamente, dondolandosi, chiudendo un poco le 
palpebre, come se avesse detto una sentenza maravigliosa. 

— Davvero? Allora questo è per lei! — E la signorina fra le 
risa allegre della sua piccola corte gli ficcò nella sottoveste quel 
misero gambo di rosa senza più una foglia, e scappò via lasciando 
il Balbi sconcertato e rabbioso. 

— È una sciocca! — disse più tardi, ritornando al club 
con Guido Palfi. 

— Io la trovo piena di spirito. 

— Ma è una ragazza sgarbata... come tutte le ragazze che. 
diventano vecchie senza trovare un marito. 

— Con me è sempre molto gentile. 

— Dimmi la verità — domandò Ettore con un’ironia un po’ 
dispettosa per tutte quelle contradizioni — Hai una piccola cotta 
per la contessina Fanny? 

— Perchè no? — rispose l’altro ridendo. 

Rise anche il Balbi, ma da quel momento non parlò quasi 
più della contessina Fanny, e la sera, quando era al teatro Man- 
zoni, aspettava sempre, per andare in casa Rossomare, che il Palfi 
fosse nel palco di Elisa: così era sicuro che non lo avrebbe avuto 
tra i piedi! 

Senza che il Balbi se ne fosse accorto, tutte quelle pun- 
ture, tutti quei piccoli dispetti della contessina Fanny avevano 
dato un altro avviamento alla sua vanità e al suo amor proprio. 

Lo avrebbe dato anche al suo cuore?... C'era qualcuno che lo 
sperava: Guido Palfi. 

La prima volta che egli aveva veduto Ettore in casa delle 
Rossomare, aveva subito pensato: per salvare la marchesa Elisa, 
per il suo bene, per la sua felicità, non ci sarebbe stato niente 
di meglio e niente di più opportuno che far sposare la signorina 
Fanny dal Balbi. 

Salvare Elisa! sempre Elisa! tutto per Elisa! — Guido Palfi 
non aveva che Elisa nella mente, nel cuore: ne era ancora più 
innamorato, mentre la stimava di più, l’apprezzava di più. 

Oh quelle buone sere del teatro Manzoni, che incanto erano 
state per lui !... E insieme che supplizio e che tentazione!... E c’era 
stato un punto nel quale la tentazione aveva vinto tutti i suoi 
proponimenti, tutto il suo coraggio. 

Se il Balbi era indegno di lei, non era indegno di lei anche 
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Paolo Marsigliano?... Il marito che l’ aveva abbandonata, che 
l'aveva tradita, che le era tanto inferiore per sentimento, per 
cuore, per intelligenza, per sincerità e per dignità? 

Lui, lui solo si sentiva degno di Elisa. Se non poteva essere 
legno del suo amore, era però degno di adorarla per tutto ciò che 
le costava di coraggio, di dolore, di sacrificio; per tutta la devozione 
che gl’inspirava, per tutta la stima grande, infinita che aveva per 
lei. Oh, come era dolce quella loro intimità! Il Palfi, dopo il teatro, 
andava girando tutta la notte per le strade, non pensando che a 
lei, felice, pure nel tormento di non averla, di averla però tanto 
con sè, di sentirla tutta dentro di sè!... Poi, verso l’alba, nella sua 
camera, era un delirio di passione, di poesia, coi ritratti di Elisa 
fra le mani. — E in uno serignetto, insieme a quei ritratti, lui, 
l’uomo di mondo, lui l’ardito esploratore, andava raccogliendo come 
un collegiale innamorato, tutti i fiori, ad uno ad uno, che Elisa gli 
dava ogni sera... E fu appunto la inconsciente lusinga di quei pic- 
coli fiori che affrettò per il Palfi il momento della disfatta... Ma 
poi, una sera, alla presenza di suo marito, essa lo chiamò Guido, 
senza arrossire, senza quasi accorgersene. E il suo nome, che gli 
avrebbe data tanta felicità, se detto da Elisa un giorno, più tardi, 
a lui solo, come gli faceva male in quel momento, come disperdeva 
le sue illusioni, le sue speranze, tutto il suo sogno!... No, quella 
dolce intimità, non era la lenta vittoria dell'amore; no, quei fiori 
che Elisa gli dava ogni sera, non rivelavano i primi slanci dell’a- 
nima innamorata che effonde i suoi sospiri fra mezzo al profumo 
di un fiore, per concedere poi tutta sè stessa, nel fremito di un 
bacio! — Poveri fiori: erano soltanto un’amabile cortesia, un atto 
gentile. Egli si era ingannato; egli era doppiamente colpevole. 

In amore non c'è assoluzione, non ci può essere perdono, 
quando la colpa non è divisa. — Disingannato, infelice, geloso, 
tornò più attento, e vide che Elisa era innamorata di suo marito. 

Paolo non era degno di lei, del suo cuore, del suo amore; 
ma per lei era la felicità, era la pace. 

— Il suo amore avrebbe mai potuto compensarla di una sola 
lacrima? No. Invece l’amore di suo marito non le prometteva 
che sorrisi... E poi, Elisa non era sempre tanto in alto? Chiun- 
que l'avesse avuta non avrebbe dovuto innalzarsi fino a lei?... 

E fu allora che il Palfi sparì dal teatro, e non si lasciò 
più vedere. Ma voleva sempre essere l’angelo invisibile di Elisa; 
voleva sempre proteggerla, salvarla. 
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Ormai conosceva il Balbi troppo bene; la vanità spesse volte 
cambia l’amore in odio. Quando il Balbi avesse scoperto che la 
marchesa Elisa lo piantava per suo marito, quali indelicatezze 
gli avrebbe fatto commettere la collera e la gelosia ? 

Se invece il Balbi avesse creduto di essere lui, 1’ infedele?... 
Se avesse preso moglie? Se avesse sposato la Fanny Rossomare?... 


E Guido allora fece in modo che il Balbi diventasse geloso di 
lui e di tutti i corteggiatori della bella fanciulla. 

In quanto alla contessina Fanny erano bastate due o tre 
sere per cambiarsi interamente. 

Il Balbi le correva dietro? Si mostrava geloso? — Che fa- 
cesse sul serio? — E subito preparò al Balbi le seduzioni più 
irresistibili, e le soddisfazioni più intense. I suoi occhi brilla- 
vano di nuova luce quando incontravano gli occhi di Hector, 
poi illanguidivano... La sua guancia aveva i più incantevoli ros- 
sori; tutta la sua bella persona aveva fremiti irresistibili; tutto 
ciò fra la timidezza più soave, la confusione più vereconda, l’ab- 
bandono più ingenuo e più fidente; e tutto ciò, mentre faceva 
notare al Balbi le occhiate furibonde dei suoi rivali sfortunati, i 
visetti rosei pieni di dolore e di disperazione. — Una volta gli 
disse pure, in gran segreto, che anche il Palfi aveva tentato di 
farle la corte. 

— Me ne sono accorto, — rispose Hector con uno dei suoi 
ghignetti fatali. 

Ma la signorina Fanny lo calmò subito, assicurandolo che Guido 
Palfi non le piaceva affatto. Era troppo strano, troppo lunatico, 
troppo originale! — Non le piacevano gli originali! — E con un’ in- 
tonazione d’ironia indefinibile, gli ripetè due versi del De Mus- 
sel, il poeta che, in quei giorni, si era messa a studiare a me- 
moria: 

« Il vit la volupte qui lui tendait la main; 
« Il suivit la vertu, qui lui sembla plus belle! » 


E una sera che il Balbi e il Palfi andavano a casa insieme, 
camminando lungo il Corso Vittorio Emanuele, una bella sera 
dal cielo azzurro cosparso di stelle, come quella in cui Hector 
aveva confidato all'amico il suo amore per la marchesa Elisa, 
Hector confidò al Palfi con aria di trionfo, che la contessina 
Fanny... aveva perduta la testa. 
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— Me ne sono accorto, e oramai ne parlano tutti: che cosa 
conti di fare? 

— El, che vuoi? Finirò anch'io i miei giorni come l’amico 
Costa! — Hector sospirava rassegnato; ma in quel sospiro, e 
in quella rassegnazione spirava tutto l'orgoglio della vanità so- 
disfatta. 

— Saranno in molti a invidiarti! 

— Eh, sicuro! — Peggio per loro! Ma come farò con la 
marchesa Elisa? Ho paura che mi faccia le solite scene, le so- 


lite tragedie. 


— E una signora molto prudente, + rispose il Palfi; e 
nient'altro. 
II. 


Elisa si era già svegliata da qualche tempo, ma continuava 
a sognare... 

Sognava?... Forse la povera Anna per cui aveva tanto 
pianto la sera innanzi ?... No; i suoi occhi non erano mesti, ma 
ridenti di una felicità luminosa. 

Dalla finestra spalancata entrava, con una striscia larga di 
sole, la luce gaia e l’aria buona del mattino. Tutta la stanza 
era piena di bagliori, di riflessi, di guizzi vivi come gemme: 
tutto splendeva, come il bel sogno che interrotto un’istante, 
quando Elisa si era svegliata, l'aveva subito ripresa e le conti- 
nuava nell'anima. 

La gaiezza di quella bella mattina d’estate aveva inondata 
pure tutta la sua mente: tutti i suoi pensieri erano gai. Quella 
bella striscia di sole d’oro penetrava fino in fondo al suo cuore... 
Quell’aria buona, che le alitava sul viso, tra i capelli, la sen- 
tiva in tutta la sua bella e piena giovinezza, la sentiva in un 
grande benessere, in un senso di vaga stanchezza che rendeva 
più dolce quel suo riposo, quel suo sognare, così delizioso e vo- 
luttuoso, ad occhi aperti. 

E in alto, fuori, il cielo azzurro, immobile, non aveva una 
nube,... e Elisa si sentiva più sicura anche per la maravigliosa, 
per la sicura serenità di quel cielo. Non le pareva vero che 
quel cielo così limpido potesse oscurarsi, come ‘non le pareva 
possibile che la sua grande felicità potesse mai essere turbata. 

Quella sua felicità non era la buona, la vera, la santa? 
Quella sua felicità non era il suo diritto ed anche il suo dovere? 
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E cogli occhi profondi, raggianti di gratitudine, con un bacio di 
amore spirante sulle labbra guardò il suo Baby biondo, e roseo, 
in camicina bianca, appeso a capo del letto... Era stata la mammal!... 
Cara la sua mamma!... Era stata la mamma a pregare per lei, 
a proteggerla, a salvarla! 

— Ma Hector?... — Hector doveva capire e persuadersi... 
già doveva finire così! 

Si erano ingannati tutti e due. Che cosa avrebbero potuto 
sperare di bene da quel loro amore?... E poi, essa ormai lo aveva 
capito, che invece di consolarlo lo rendeva infelice, povero 
Hector!... Anche per Hector, per la sua libertà, per il suo av- 
venire, per la sua quiete era meglio così!.. — Anzi, non do- 
vevano più rivedersi per molto tempo. Invece di parlare gli 
avrebbe scritto; — non subito, no... ma domani. Gli doveva seri- 
vere con calma, per cercare di persuaderlo. Ma Hector doveva 
rinunciare a lei assolutamente e non dovevano più rivedersi per 
molto tempo. Oh, in questo sarebbe stata forte. Adesso era suo 
dovere di finirla del tutto, subito, e il suo dovere lo avrebbe 
compiuto fino allo scrupolo! 

E in questa promessa a sè stessa, Elisa ci metteva del fer- 
vore mistico; il suo sentimento religioso un po’ assopito fino al- 
lora, si risvegliava a questo punto per soffocare la voce sottile 
della coscienza. Ma la sua coscienza aveva torto: Hector era il 
peccato, era la colpa... E Elisa, si rivolgeva al buon Dio, cui la 
donna si rivolge sempre quande è sicura di averlo dalla sua; e 
il piccolo rimorso che spuntava pure in mezzo a quella grande 
felicità era nuovamente disperso in nome del dovere, in nome 
della virtù... 

E quanti non sono virtuosi, soltanto perchè sono felici? 

— Signora marchesa, si alza? — tornava a domandare la 


Peppina, che ogni poco entrava in camera. — E tutto pronto! 
— Si; adesso mi alzo!. — Elisa si tirava un po’ più su, a 
sedere, appoggiata ai guanciali... poi sospirava di doversi muo- 


vere... e non si moveva. 

— Signora marchesa, sono le dieci! 

— Dio mio, così tardi?... — E continuava a guardare la 
striscia più larga del sole, e il cielo azzurro. — Com'è tardi, 
stamattina!... — e non si muoveva ... e insensibilmente tornava 
a perdersi nei suoi pensieri e tornava a sognare. 

I suoi occhi affaticati erano più languidi, le labbra più 
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morbide, il pallore delle guance più delicato... Ma a un tratto, 
volgendo lo sguardo sul palchettino di velluto accanto al letto, 
arrossì, sorridendo: c'era la lente, legata al cordoncino nero, 
che vi aveva dimenticato Paolo. 

— Dio, Dio! — ... La Beppina poteva vederla e allora avrebbe 
scoperto tutto! 

Tornò a sorridere, più rossa in viso; ma pure quella di- 
strazione, quell’imprudenza di Paolo le faceva tanto piacere! 

Prese la piccola lente, l’appannò col fiato, la ripulìi colla 
battista finissima del suo fazzoletto, poi provò a ficcarsela nel- 
l'occhio... Era troppo grande, non ci voleva stare! Per farcela 
stare, doveva tener la testa piegata all'indietro. Paolo la por- 
tava a meraviglia la lente, e gli stava benissimo... 

— Signora marchesa, è venuta la sarta! — Tornò a gri- 
dare la Peppina dal gabinetto di toeletie. 

— Vengo subito! Aspetti! — E Elisa, che per paura che la 
vedesse la Peppina, aveva cacciata la lente sotto il guanciale, 
tornò a tirarla fuori, le girò attorno tutto il cordoncino, e la 
mise nel suo piccolo portamonete. Rivedendo Paolo a colazione, 
gliela avrebbe data raccomandandogli di essere più attento e di 
non compromettere sua moglie. 

— Sua moglie!... Come lo amava Paolo, come lo adorava! Lo 
aveva sempre amato tanto, tanto, tanto! 

— E Hector? — gli sussurrava pianino la coscienza. 

Non ci doveva pensare: — Era stata la mamma che l'aveva 
salvata!... E Paolo? — Era stata la #waga nera che gli aveva 
stregato suo marito. — Perfida! Cattiva! Geswita!... Ma adesso 
non c’era più pericolo! Adesso non era più possibile; era suo!... 
Adesso era sicura! Com'era successo?... com'era stato?... Non 
sapeva, non lo avrebbe potuto dire; e forse anche Paolo... non lo 
avrebbe potuto dire nemmeno lui! 

La striscia del sole si era ingrandita, si era avvicinata, e at- 
traversava il suo letto. Un raggio di luce le offuscò la vista, chiuse 
gli occhi; ma anche sotto le palpebre penetrava il barbaglio do- 
rato: anche di dentro, nell’ anima, si sentiva tutta piena di 
sole. 

E Hector? 

Spalancò gli occhi e si alzò di colpo. 

— Peppina! Sei pronta ? 

— È tutto pronto, signora marchesa! È tardi! 
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Elisa parlò con la Peppina, ridendo, tutto il tempo che durò 
la sua toelette. Si sentiva bella, e vedendosi, sorrideva a sè stessa, 
con una compiacenza sincera. — I suoi bei capelli!... Come aveva 
scherzato Paolo coi suoi capelli! Come li aveva guardati, acca- 
rezzati, e quanti baci ad uno ad uno!... — Elisa ricordava tutto... 
tutto. Dinanzi allo specchio, coi capelli sciolti, se li prendeva solle- 
vandoli con la mano, stendendoli, guardandosi ancora. 

— Perchè non era venuto a salutarla?... Però, volendo, non 
avrebbe potuto andarci anche lei?... Oh, un’altra mattina ci sa- 
rebbe andata: era sua moglie. 

— Il marchese, stamattina, è uscito a cavallo ? 

— No, signora. 

— No?... Dunque era in casa! Se ci fosse andata ?... Con una 
scusa? Quale?... Portargli la sua lente. 

La Peppina, che aveva finito di allacciarle i nastri delle 
scarpettine, si rizzò, soggiungendo: 

— Il signor marchese è uscito prima delle nove. 

— Prima delle nove? — Elisa, subito, si sentì come una 
punta al cuore. — Prima delle nove? E con un brivido le appa- 
rivano dinanzi agli occhi le due prime righe di quella tal lettera 
anonima che ormai aveva quasi dimenticata. 

tutti i lunedì e i venerdì, dalle lmeci a mezzogiorno in 
Via Stella, 33, scala C. 

— Che giorno è oggi, pensò. — Dio, era un venerdì! proprio 
un venerdì!.. Ma c'era troppo un bel sole perchè fosse un giorno 
cattivo. — E poi adesso... — e sorrise — quella mattina?... Era 
impossibile! — Scosse via quel fastidio e tornò a consolarsi. 

— Che sciocchezza, i pregiudizî!! Adesso era tanto sicura! 

Sempre!.. Sempre! Zi e lei, senza mai dividersi!... lui e lei, 
sempre insieme, sempre sempre, tutta la vita e al di Zè, quando 
le loro anime, in un bacio solo 


Comme une légere rosée 
S'evanuiront dans les cieua ! 


Elisa era vestita: si era messo uno dei suoi abiti nuovi, da mat- 


tina, quello che le stava meglio e la faceva più bella. 


Mancava poco alla colazione. — Che sciocchezza! Le batteva 
il cuore. Era sicura che incontrandosi con Paolo avrebbe arrossito. 
— Lui no!... Cattivo! 
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Intanto cercava una spilla forte, per tener ferma la cintura. 

— Questa? — E la Peppina le offrì la piccola spilla da uomo 
che la marchesa portava sempre. Un fantino a cavallo, inciso nel 
cristallo di rocca; lei stessa l'aveva presa al Balbi. 

— No, no! È troppo piccola. Dammi le altre. — E dallo 
scrignetto che le offriva aperto la Peppina, ne prese una che le 
aveva regalato la Giulia. 

Però quel tormento di doversi spiegare con Hector, di dovergli 
scrivere, non la lasciava mai, per quanto volesse ricacciarlo in fondo 
ai suoi pensieri, ed anzi, certe volte si faceva tanto vivo, da im- 
porsi a tutto il resto, e da impedire per un momento anche lo 
slancio della sua felicità. 

— Che cosa gli avrebbe scritto? Che cosa gli avrebbe detto? 
Come doveva cominciare? — Era difficile, molto difficile! — E se 
Hector non volesse intendere ragione? Se la minacciasse? Se fa- 
cesse qualche pazzia? Oh, infine poi, con qual diritto ?... E nel suo 
cuore di donna, ciò che era stato fino allora il merito più grande 
dell'amore del Balbi, l’essere stato con lei tanto leale, generoso, 
discreto, sentì che era la sua forza, la sua ragione... e la debolezza 
e il torto di quell’altro. 

E se Hector soffrisse davvero ?... molto? Fu l’idea più grave; 
ma la scacciò pure, pensando che era già tanto infelice doveva 
anche con lei. Non era una liberazione anche per Hector?... Lo 
fare anche per lui. Avrebbe cominciato la lettera scusandosi di 
non essere andata quella mattina all'appuntamento e di non averlo 
potuto avvertire... E poi? 

Ma non ci volle più pensare. Tanto c’era tempo! Avrebbe 
scritto prima di pranzo e per tutto il giorno voleva essere contenta 
e non voleva pensarci. 

Si avviò per uscire, poi tornò indietro. 

— Peppina! Dammi il mio porte-monnaie! — E 
più che a Paolo. 

Nella sala da pranzo tutto era pronto: i servitori aspettavano. 

— Non avete avvertito il signor marchese? 

— Il signor marchese non è ancora ritornato a casa. 

— Non è possibile. Andate a vedere. 

E seduta a tavola tranquillamente, sicura che il servitore 
avesse sbagliato, che Paolo fosse in camera sua, cominciò a rom- 
pere col cucchiaino il guscio delle uova a bere, vi intinse le 


non pensò 
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fettuccie di pane tostato, e fece scricchiolare i suoi dentini con 
molto appetito. 

— No, signora marchesa. Il signor marchese non c’è, è 
ancora fuori, rispose il servitore rientrando. È uscito prima delle 


nove e non è più ritornato. 

Elisa si fermò: non finì nemmeno i suoi crostini di pane. 
Una grande oppressione le serrò la gola. 

Suo marito ricominciava a farsi aspettare... come prima! 
Subito!... proprio quella stessa mattina!... quella mattina! Mentre 
era così sicura che Paolo aspettasse conan sia, contasse i minuti 
di rivederla! 

Toccò appena il resto della colazione, svogliatamente. Era 
avvilita, mortificata... — Lasciata sola come una volta!... 

— Dio!... Il venerdì! — Le era sempre stato fatale! 

Le nove?.. Era uscito prima delle nove!.. La Olivarez! — Ma 
quel pensiero era troppo orribile, sarebbe stata un’ infamia troppo 
grande. L'idea sola la faceva diventar pazza!.. No! No! Ma che 
cosa poteva essere successo? E pensava, pensava, gli occhi fissi, 
il viso attonito, cui pareva che l’ansia o il timore avessero tolta 
a un tratto ogni vivezza. Pensava, sempre immobile al suo posto, 
di faccia a quell’altro posto preparato... vuoto come una volta. 
Ma il pensiero più tormentoso, quello che la faceva diventar 
matta, era combattuto, soffocato dalla sua stessa volontà, dalla 
sua stessa dignità, da tutta lei, donna, moglie, creatura, pudore, 
cuore, che si ribellavano! 

Ma che cosa poteva essere successo ? 

Un servitore le portava in quel punto una lettera. Era di 
Paolo! Certo! — Sì era la sua! 

« Non aspettarmi e non inquietarti. Mi hanno fatto chia- 
«mare stamattina in gran fretta per una questione di giuoco, 
«successa fra il Lanzoni ed un altro socio. Tutti noi della 
« direzione siamo qui impegnatissimi a sopire l'incidente e ad 
«evitare un duello che avrebbe un seguito nei giornali susci- 
«tando uno scandalo gravissimo. 

« Regolati; non parlarne con nessuno. — Paolo. » 

Ah, come si sentiva contenta! Che peso le si era levato dal 
cuore! 

— Questa lettera l’ha portata un servitore del Club ? 

— Non so, signora marchesa, me l’ha data il portiere. 

— Andatelo a domandare. 
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Dio, che peso le si era levato dal cuore! E tornò a rileg- 
gere e a meditare quella letterina cara, che l’aveva consolata. 

Non ce’ era un bacio, non ce’ era una tenerezza per lei; ma 
Elisa, nella sua femminilità più sensibile e così sensitiva, tro- 
vava giusto, capiva, sentiva tutta la delicatezza di quel riserbo 
naturale, istintivo. — Paolo non era solo mentre le scriveva, era 
in mezzo a tanta gente, tanti occhi lo guardavano... e le mandò 
lei il bacio che non ce’ era nella lettera. 

Il servitore rientrava in quel punto con la risposta del 
portiere. 

— La lettera è stata portata da un servitore di piazza. 

Elisa, stupita al primo momento, tornò a guardar la lettera: 
infatti sulla carta non c’era il timbro del Club. 

— Come mai?... Quella carta?... Un fattorino di piazza?... 

Ma tornò a sorridere, facendo un moto quasi di collera 
contro sè stessa. 

— Era proprio matta!... Non ci poteva essere al Club della 
carta senza il timbro, e anche al Club non potevano adoperare 
per le commissioni i fattorini di piazza ? 

Era ridicola!... Ma intanto Paolo non lo avrebbe veduto in 
tutto il giorno. Era un giorno perduto... Un giorno come quello... 
che non sarebbe tornato mai più! E sospirò. Si faceva una festa 
tanto grande! — Dio, anche quel Club com'era antipatico. 

Aveva lì il suo portamonete, coll’occhialino di Paolo, dinanzi 
sulla tavola, e lo guardò tristamente. Paolo certo, non trovan- 
dolo più, doveva aver pensato dove lo aveva dimenticato... Perchè 


Dio, come erano noiosi e seccanti con quel Club! Erano 
tutte sciocchezze inconcludenti e si davano un gran da fare come 
se si trattasse di salvare la patria! 

Che cosa avrebbe fatto intanto?... fino all’ora di pranzo? — 
Star sola in casa, no: sentiva che avrebbe passata una giornata 
tremenda, nervosa, impossibile. — No, no. Sarebbe andata dalla 
Giulia, e sarebbero uscite insieme. Aveva bisogno della Giulia, 
e delle sue chiacchiere, del suo chiasso, delle sue storditaggini. 

— Dite al cocchiere di attaccare subito. 

— Deve attaccare il rum, signora marchesa? 


— Perchè il brum?... 


— C'è un gran temporale che minaccia. 
Elisa andò alla finestra: in fondo, un nuvolone fosco, livido 
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chiudeva l’orizzonte: cresceva, si alzava. E a lei, quella mattina, 
le era parso così sicuro il bel cielo azzurro! Un soffio di vento 
sollevò in un vortice la polvere del cortile le passò gelido sulla 
faccia e le diede un brivido per tutto il corpo. 

— Sì, — ordinò Elisa rientrando, — fate attaccare il brum. 

Si vestì in fretta, seria, senza badare e senza rispondere 
alla Peppina, che non taceva mai; che scherzava a proposito 
del temporale e del cocchiere, che quel giorno sperava di non 
dover uscire; e del suo cappellino che le stava proprio bene; 
e della sarta che si era arrabbiata perchè la signora marchesa 
aveva fatto venire tutti gli abiti da Parigi... 

— La carrozza è pronta! Se la signora marchesa arriva 
dalla signora Reali senza prender l’acqua è proprio un miracolo! 

Elisa, sempre seria, sempre senza badare alla Peppina e 
senza risponderle, se ne andò. Soltanto quando fu per montare 
in carrozza domandò al portiere, che si teneva ritto, vicino allo 
sportello col berretto in mano. 

— Stamattina è venuto un servitore del Club a cercare 
del signor marchese ? 

— No, signora marchesa. È venuto un servitore di casa 
Olivarez. 

Elisa montò nel drum senza una scossa, senza un tremito. 

— Se fosse vero, guai !... Questo soltanto pensò nel suo cuore, 
e fra le sopracciglie, in mezzo alla fronte pallida, le apparì una 
piccola ruga, sottile, diritta. 

— Se fosse vero, guai! — ripetè fra sè stessa, dopo un mo- 
mento; ed era tutta la sua collera, tutto il suo sangue, tutto il 
suo essere che rispondeva al suo cuore. Ma non pensò più al- 
tro: rimase immobile come se tutto il suo corpo si fosse irri- 
gidito. Soltanto il suo volto le si faceva sempre più pallido e 
contratto, e la piccola ruga della fronte sempre più lunga e più 
profonda. 

Quando fu quasi vicino a casa Reali, rispose col capo a 
uno che l’aveva salutata; poi lo guardò meglio, con un movi- 


inento vivissimo, trasalendo: — Sì! era proprio lui!... Era il 


marchese Ferrari: il presidente del Club! 

— Passate prima dal Club — disse allora al cocchiere, e la 
sua voce ad un tratto si era cambiata. 

La carrozza voltò, tornò indietro, e si fermò dinanzi al Club. 
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— Il marchese Marsigliano, è di sopra?... — domandò al por- 
tiere che si era avvicinato allo sportello. 

— No, signora marchesa. 

— Non è venuto stamattina? 

— No, signora marchesa; oggi non l’ho ancora veduto — 
E non è venuto nemmeno ieri sera. 

— A casa Reali! Subito! — gridò Elisa al cocchiere, ma 
con uno scatto, quasi un convulso di tutta la persona. 

— La Giulia! La Giulia! Cara la mia Giulia! 

Voleva far la matta dalla Giulia; voleva far la matta con 
tutti! 

Un colpo di tuono fece impennare i cavalli. Ah!... Come 
avrebbe voluto che i cavalli prendessero la corsa e fuggissero, 
rovesciando, schiacciando tutti per finire in un precipizio pro- 
fondo, buio — la morte! — E non sentire più niente! 

— Paolo l’aveva presa per un capriccio momentaneo del- 
l'istinto, come una che si trova per la strada, poi era tornato, 
era corso dalla sua amante colla stessa smania, cogli stessi baci, 
colla stessa bocca!... 

— Che hai? — le domandò la Giulia appena la vide, colpita 
dal suo pallore, e dall'espressione strana dei suoi occhi. 

— Niente. Sento il tempo! 

— Anch'io! — E la Giulia che rideva sempre di tutto, 
ritornò a ridere, e rise vedendo Pippo Antona che si rifugiava 
da lei per mettersi al riparo dalla pioggia; e rise del suo stesso 
spavento che aveva avuto, per il balenio improvviso di un lampo, 
rise per la scossa forte del tuono, rise perchè l’acqua veniva a 
catinelle e perchè miss Lucy che era fuori colle figliuole l'avrebbe 
presa tutta. Era un riso leggerino, sciocchino che le usciva dalla 
bocca, dagli occhi, dal cervellino, come un tintinnio di bicchieri 
vuoti. 

Elisa parlava forte, la sua voce era come alzata d’un tono, 
scherzava, aveva già incominciate e buttate via due o tre siga- 
rette; — tutte cattive! — Poi prese il piccolo ventaglio giapponese 
di Pippo Antona e sventolandosi nervosamente lo ruppe. Allora lo 


stracciò tutto ridendo d’un riso stridente, mentre la piccola ruga 


in mezzo alla fronte si faceva più fonda. 

Pippo Antona che la stava osservando, le domandò se si 
sentiva poco bene. 

— No, benissimo. Perchè? 
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— È molto pallida — le toccò le mani — e ha le mani 
che scottano! 

— Sento il tempo. — E si alzò; non poteva star seduta, 
non poteva star ferma. — Ma sto benissimo! Mi piace questo 
diluvio, sento che mi fa bene! Mi piace il tuono, la tempesta! 
Vorrei esserci in mezzo! 

E mentre la Reali rideva perchè a Elisa piaceva il diluvio, 
e tornava a ridere perchè voleva essere in mezzo al tuono e 
alla tempesta, Elisa domandò di colpo a Pippo Antona: 

— E il Lanzoni? Dov'è che non si fa più vedere? 

— È ad Aix-les Bains da un mese; perde a rotta di collo! 

— Benissimo! Giuocare! Perdere! Giuocare col Diavolo e 
venire a patti col Diavolo! — esclamò Elisa mettendosi un’altra 
sigaretta fra le labbra. Poi, con un moto convulso, accendendo 
un fiammifero, ne fece saltare la capocchia accesa addosso alla 
xulia. 

— Scusa! 

La Giulia rise gridando aiuto, mentre Pippo Antona correva 


in SUO Soccorso. 
— E poi — continuò Elisa — chi è andato ancora ad Aix- 


les Bains? 

— Il Carpenedolo e Tito Berti. Ci doveva forse andare anche 
il Balbi, ma adesso dovrà ritardare di un qualche giorno. 

— Perchè — domandò la Giulia cogli occhi e le labbra che 
già si preparavano a ridere. 

Ma Elisa, presa così all'improvviso, udendo il nome del 
Balbi, ricordandosi di lui che in quel momento aveva dimenti- 
cato affatto, ebbe un sussulto, sentì tutto un rivolgimento dentro 
di sè. Pure rimase immobile e all'apparenza indifferente; soltanto 
la riga diritta della sua fronte ebbe un piccolo fremito. 

— Sicuro, povero Balbi? Non lo sa? — disse Pippo Antona, 
rivolgendosi tutto alla Reali. Per prudenza, non guardava la mar- 
chesa Elisa nel dare quella notizia. 

— È caduto da cavallo stamattina. 

— Hector?! Povero Hector! — sclamò la Giulia vivamente. 

Elisa rimase muta, ma diventando pallida come una morta. 

— Niente di grave — continuò Pippo Antona — Ho letto 
sul bollettino lasciato dal portiere: contusione all’articolazione 
omero-scapulare destra con forte echimosi — senza febbre, 
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— Ma lei non lo ha veduto? — tornò a domandare la 
Giulia. 

— No: per oggi non può ricevere alcuno, per ordine del 
medico. Ma ho parlato col suo servitore. Soffriva molto per una 
specie di nevralgìa articolare, che gli si era sviluppata, ma in 
seguito alle iniezioni di morfina il dolore si è alquanto calmato. 


La Reali allora continuò a domandare tutte le altre spie- 
gazioni, tutte le altre informazioni sul Balbi, sulla sua caduta; 
e dove, e quando, e in che modo... 

E Pippo Antona, che non aveva ancora guardato la marchesa 
Elisa, aspettando prima di voltarsi dalla sua parte che fosse lei 
la prima a parlare, rispose a tutte le domande con molti par- 
ticolari. 

Nè la Giulia, nè Pippo Antona non credevano certo che ci 
fossero ancora delle intimità fra la Marsigliano e il Balbi; ma 
pure quell’improvviso e ostinato silenzio della marchesa, quel 
suo repentino mutamento appena aveva udito il nome del Balbi, 
fecero una certa impressione in tutti e due; e la Giulia, per to- 
gliere d’impaccio l’amica che taceva, e Pippo Antona che conti- 
nuava a parlare, si rivolse a Elisa direttamente, e le disse, rico- 
minciando a ridere: 

— Tanto amore che aveva Hector per Juana! Ne è stato 
ben corrisposto! 

— Certo... — rispose Elisa con la voce spenta. 

Ma il silenzio oramai era rotto; Pippo Antona non si sen- 
tiva più impacciato, e aMora tornò a spiegare diffusamente, © 
ripetendosi più volte, com'era successo il fatto; cosa semplicis- 
sima, del resto. Juana si era spaventata per un velocipede che 
le era passato improvvisamente di fianco, e con uno scarto vio- 
lento aveva buttato il Balbi di sella. 

Ma Elisa non sentiva più niente di quei discorsi; rispon- 
deva a caso con monosillabi insignificanti. Un pensiero solo la 
dominava, fisso, costante come una ossessione. 

Era stata lei la causa di tutto; era stato il suo tradimento, 
il suo abbandono che aveva portato disgrazia a Hector. — Sì, 
sì, sì, il suo tradimento, la sua slealtà; e ne era rimasta ben 
punita, ed era giustizia che fosse punita, avvilita così nel suo 
orgoglio; lei, che si era data a Paolo calpestando il suo orgo- 
glio, la sua dignità, le sue promesse, i suoi giuramenti! — E 
sentiva un gran bisogno: il bisogno di buttarsi ai piedi del 
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Balbi, ferito per cagione sua, per l'influenza sinistra del suo ab- 
bandono; il bisogno di confessargli tutto, di farsi tutto per- 
donare. 

La macchia della sua anima, del suo corpo, non poteva es- 
sere lavata che da quel perdono, da quell'amore! 

Era una vertigine che si era impossessata di lei. Una ver- 
tigine di collera, di ribrezzo, di odio. Voleva darsi al Balbi come 
si sarebbe data alla morte, per vendicarsi, per gettare la sua 
vergogna in mezzo a quel tradimento ignobile, in mezzo al cuore 
e alla coscienza di suo marito. Ed era pure una vertigine, quasi 
un delirio di rimorsi, di pietà, di dolore, di amore, di rimpianto! 

— Hector! Hector!... Hector era il solo che l’aveva amata; 
Hector solo si era tutto sacrificato per lei! Hector buono, leale, 
onesto, generoso! Hector che l’amava stimandola, che amava lei 
sola, con l’anima, beato soltanto di vederla, pago soltanto di sa- 
persi riamato!... Hector, ch’essa col suo poco amore, con la sua 
freddezza aveva reso infelice! Hector, al quale il suo abbandono 
aveva portato sfortuna! 

Non era vero quanto le aveva detto l’Antona: la caduta 
di Hector era stata più grave. Certo egli era in pericolo! Vo- 
leva vederlo!... Doveva vederlo! Gli doveva confessare tutto! 

Aveva bisogno di essere sua, ma soltanto sua. Gli avrebbe 
detto: — È stato così: non ero più io, la tua Elisa. Ero un’altra. 
La mia anima, il mio cuore si erano addormentati a poco a 
poco; aveva agito un altro essere nascosto in me... Poi io mi 
sono svegliata a un tratto, "ferita, punita, e sono corsa qui... 
da te! Ora che sai tutto, se puoi ancora perdonarmi, perdonami 
e tienmi con te, sempre, per sempre. 

Paolo non doveva più rivederla. Quando sarebbe ritornato 
a casa, dopo essere stato tutto quel giorno dalla sua amante, 
non l'avrebbe ritrovata più. 

— Adesso basta. — Non gli faceva più nemmeno com- 
passione: gli faceva schifo, ribrezzo! 

Un’ora dopo, dimessa, col vestitino nero delle loro passeg- 
giate, con una veletta fitta fitta che le nascondeva il viso, 
Elisa con passo svelto, risoluto, entrava in casa di Ettore Balbi. 


(Continua). 
GEROLAMO ROVETTA. 











LE STRADE FERRATE NAZIONALI 


E LA DIFESA DELLO STATO 


La discussione che ha avuto luogo nella Camera dei deputati, 
nelle sedute del 26 e 27 febbraio scorso, sulla mozione con la quale 
il deputato Perrone di San Martino proponeva la nomina di una 


Commissione parlamentare, che studiasse riforme organiche da 
introdursi nell'ordinamento dell'esercito a scopo d’economia, ha 
avuto questo di buono, che la Camera, con grande buon senso 
e tatto politico, ha confermato con voto quasi unanime la sta- 
bilità dell’attuale ordinamento dell’esercito. L’ordine del giorno 
presentato dal deputato Menotti Garibaldi ha più che opportu- 
namente troncato una questione, che racchiudeva grandissimi 
pericoli. Se premuta dalle urgenti necessità della finanza, e 
preoccupata dal ritardo che queste imporranno probabilmente 
al compimento di opere pubbliche, le quali servono di puntello 
a tante ambizioni politiche, la Camera si fosse indotta ad ap- 
provare l’idea della soppressione di due o tre corpi d’armata, 
essa avrebbe commesso il maggiore degli errori militari e po- 
litici, che uno Stato possa commettere. Errore militare, perchè 
quanto minore è il quantitativo di forze che si tengono sotto 
le armi in tempo di pace, e quindi maggiore quello delle forze che 
si trovano alle case loro, tanto maggiore sarà il tempo occorrente a 
farle venire sotto le armi ed a trasportarle sul luogo di adunata. 
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Per convincersene basta riflettere un momento alla successione 
delle operazioni che si devono compiere per allestire uomini, carri 
e cavalli, e trasportarli sul luogo di adunata. Sopprimere due o 
tre corpi quindi avrebbe voluto dire, nelle condizioni presenti, 
ritardare di due o tre giorni il compimento dell’adunata d’un 
quantitativo di forze pari a quello che ora siamo in grado di met- 
tere in campo. Ma v’ha di più. Una trasformazione così radicale, 
quale sarebbe stata la soppressione di due o tre corpi, avrebbe 
determinati tanti cambiamenti nelle disposizioni d’ogni genere, 
da prendersi come conseguenza necessaria, che prima d’averle 
studiate in tutti i particolari, ed emanate e rese eseguibili, 
avrebbero dovuto trascorrere almeno due anni. Di guisa che, 
qualora per ottenere l'economia voluta, la soppressione avesse 
dovuto essere immediata, ci saremmo trovati per un paio di 
anni in uno stato di debolezza militare pericolosa. Indi l'errore 
politico; perchè l’Italia, impossibilitata a provvedere efficacemente 
alla difesa del suo territorio, come ad essere alleata utile e 
valida, avrebbe veduto frustrati i risultati della sua politica, e com- 
promessa la causa della pace. 

La questione del numero delle grandi unità di guerra non 
è solamente finanziaria; essa è intimamente collegata e dipen- 


dente da condizioni geografiche, configurazione del suolo, natura 
e stato delle comunicazioni, oltrechè da convenienze d’ordine stra- 


tegico e tattico. Che vantaggio vi sarebbe ad avere in pace nove 
corpi grossi, e magari forti come in guerra, se per le necessità 
del primo schieramento si fosse costretti a spezzarli in unità 
minori? Il deputato Menotti Garibaldi dal lato tattico ha con 
semplicità ed efficacia fatto comprendere la cosa, quando dopo 
aver premesso, che le sorti delle guerre moderne si decidono in 
poche settimane, durante le quali è necessario inquadrare al più 
presto e trasportare alla frontiera il maggior numero possibile 
di uomini, ha soggiunto essere assai più facile condurre al fuoco 
in modo efficace una compagnia di 150 soldati con cinque uffi- 
ciali, che non una di 250 con quattro ufficiali. Una diminuzione 
di quadri permanenti è quindi, e sempre, un errore militare. Ma 
in quella discussione rimasero nell'ombra altre importanti con- 
siderazioni, che sono relative ai maggiori mezzi militari che oc- 
correrebbero ad un esercito, il quale piccolo in pace, dovesse as- 
sumere in guerra proporzioni considerevolmente maggiori. Il 
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deputato Imbriani disse bensì, che dovevansi costruire le ferrovie 
strategiche; ma si deve notare, che se nel possesso di una rete 
ferroviaria adeguata si avrebbe un argomento per dimostrare 
la possibilità di sopprimere alcune grandi unità permanenti, 
organizzando invece un sufficiente numero di corpi di milizie, si 
deve per necessità ammettere, che conviene non sopprimere le 
unità permanenti, finchè non siansi costruite le ferrovie reputate 
necessarie. 

È perfettamente conforme alla verità il pensare che noi 
potremmo provvedere efficacemente alla difesa del paese con 
un numero minore di corpi d’armata permanenti, qualora pos- 
sedessimo i mezzi per costituire con celerità, calma e sicurezza 
un maggior numero di corpi di milizia ben inquadrata, e pos- 
sedessimo inoltre una rete di ferrovie ben costituita, e ricca 
tanto da permettere il celere trasporto di quelle milizie nei 
punti minacciati. Ma in uno’ Stato come il nostro conformato 
a penisola, quattro volte più lunga che larga, ed avente per 
conseguenza coste estesissime e numerose, e importantissime 
città e la capitale stessa situata sulle coste, e spiaggie così 
fatte, che si prestano mirabilmente in molti punti al pronto 
sbarco di grossi corpi di spedizione, non si può confidare di 
poter procedere alla tranquilla e sicura formazione delle milizie, 
senza mezzi sufficienti, non solo per chiudere efficacemente al- 
l’invasore la via di terra, ma eziandio per vietargli la via del 
mare, almeno per un certo tempo. Noi ammettiamo, che in una 
situazione politica più critica della presente, quella ad esempio 
in cui ci trovassimo soli in lotta con la Francia, nove o dieci 
corpi ben costituiti e prontamente mobilitabili basterebbero per 
precludere all'invasione i valichi delle Alpi e le strade della 
riviera di Ponente, che servono ad aggirare le Alpi; ed ammet- 
tiamo altresì che le nostre forze navali, anche allo stato pre- 
sente, potrebbero bastare per vietare all’invasore, almeno per 
un certo tempo, la via del mare. Ma non potremmo però garan- 
tire, nè che la nostra resistenza sul mare avrebbe una durata così 
lunga da permettere ai corpi di milizia di costituirsi ed acqui- 
stare il voluto grado di coesione, per lottare con fortuna con- 
tro corpi permanenti, nè che allo stato attuale della rete fer- 
roviaria potremmo concentrare in tempo utile una quantità 
prevalente di forze dovunque il nemico, dopo aver acquistato il 
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predominio del mare, fosse riuscito a sbarcare, e più special- 
mente presso agli oggettivi principali situati sulle coste. Per 
essere proprio sicuri di una cosa e dell’altra è evidente, che ci 
occorrerebbero forze navali almeno doppie di quelle che abbiamo, 
ed una rete di ferrovie, che ora non abbiamo, la quale permet- 
tesse il rapido concentramento di grossi corpi di truppe, ad 
esempio in Val d'Arno od a Roma, od in Terra di Lavoro. Ma 
il procurarsi i mezzi sovraindicati richiederebbe alcune centi- 
naia di milioni, e una diecina di anni, a patto di cominciar 
subito. E dunque evidente, che se la questione del numero delle 
grandi unità di guerra permanenti potrà in avvenire essere 
risolta, ponendo a fondamento di essa un concetto organico, 
molto diverso, ed ugualmente efficace come quello che consigliò 
l'ordinamento su dodici corpi d’armata, tuttavia essa questione 
per ora non ha nessun rapporto con la questione finanziaria, 
ammesso, s'intende, che non si voglia di proposito deliberato disar- 
mare il paese e paralizzarlo. 

Se si vorrà adunque in avvenire, per ragioni economiche e 
sociali, avere un ordinamento che permetta di inquadrare in 
guerra il massimo numero d’uomini, pur avendo in pace un nu- 
mero di, corpi minori dell’attuale, dobbiamo prima di tutto ri- 
volgere i nostri sforzi ad aumentare le forze navali, che assicu- 
rano la preparazione alla guerra, permettono di portare l’energia 
offensiva e quindi l'influenza politica dello Stato fino ai paesi 
più lontani bagnati dall'Oceano; e dobbiamo inoltre rivolgere i 
nostri sforzi ad arricchire e migliorare la nostra rete ferroviaria; 
la quale mentre assicurerebbe, quando fosse ultimata, il buon 
esito dei trasporti strategici e di quelli di mobilitazione ed adu- 
nata, contribuirebbe ad un tempo allo sviluppo delle industrie 
nazionali e del traffico commerciale. 

La questione ferroviaria è al dì d’oggi la questione più ar- 
dente, perchè tocca tanti interessi, veri o supposti, e perchè dalla 
soluzione di essa dipende quella dell’assetto del bilancio. Perciò 
noi qui ci proponiamo di esporre alcune idee intorno al modo 
che crediamo più conveniente per sciogliere un problema, che 
influisce nel più alto grado sulle condizioni finanziarie ed eco- 
nomiche del paese e sulla difesa dello Stato. Il tema è vecchio, 
ma offre ancora argomento a considerazioni opportune, perchè 
i suggerimenti da molto tempo, e da molte persone dati, a chi 
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ha obbligo di provvedere, e la stessa eloquenza di fatti dolorosi 
a nulla hanno approdato. Ci voleva l'impotenza finanziaria per 
ottenere che fosse, non osiamo ancora dir impedita, ma ritardata 
la consumazione di errori ferroviarii di enormità incredibile. 

La nuova politica ferroviaria che il Governo, premuto nello 
strettoio delle angustie finanziarie, sembra volere adottare ci apre 
bensì l’animo alla speranza che le cose andranno meglio, non però 
in modo sicuro e completo; perocchè per ora, nelle intenzioni del 
Governo appare chiaro ed esplicito solo un concetto, quello di non 
fare, concetto che da solo non può dare una base sufficiente a 
risolvere in modo razionale il problema ferroviario. Per questo è ne- 
cessario, che insieme all’enunciazione di ciò che non si farà, perchè 
non si può fare, appaia anche manifesto un concetto positivo, il 
concetto cioè di ciò che si farà, e l'esposizione dei mezzi coi quali 
si farà. Noi temiamo che, qualora i mezzi finanziari non aves- 
sero fatto difetto, si sarebbe continuato a spendere malamente 
il danaro pubblico; cosa biasimevole, perchè gli uomini di Stato 
devono sempre sforzarsi di ricavare dall'impiego del pubblico 
danaro il massimo utile possibile. Ma per ora non possiamo che 
prendere atto ed accontentarci del concetto negativo manifestato 
dal Governo. Però siccome vivendo all'infuori del Governo, al- 
l’infuori delle lotte politiche, ed in modo affatto estraneo a qual- 
siasi interesse particolare, si può presumere di giudicare in modo 
indipendente ed imparziale, così ci facciamo lecito di esporre qui 
brevemente ciò che crediamo utile a farsi nell'interesse generale. 

Non havvi paese d’ Europa nel quale la questione ferroviaria, 
considerandola da tutti i lati, nei quali vuol essere esaminata, 
abbia ricevuto soluzione pratica peggiore che da noi. Chi non 
vuol crederci su parola, legga la relazione della Giunta generale 
del bilancio, scritta dal deputato Marchiori, sul disegno di legge 
per provvedimenti per le strade ferrate complementari d’immi- 
nente discussione. D'altronde il disegno di legge del 20 luglio 1888, 
col quale si autorizzarono 121 milioni di spese, oltre il preven- 
tivo, e quanto viene esposto nelle relazioni del regio Ispettorato 
generale sulla costruzione ed esercizio delle ferrovie dal luglio 85 
al luglio 90, illustrano abbastanza fatti dolorosi, che sono ormai 
di pubblico dominio. 

La legge del 1879 portava, è vero, nei suoi fianchi il germe 
dei mali che si manifestarono nella esecuzione ; le modificazioni 
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che si credette di introdurvi con le leggi successive del 5 giu- 
gno 1881, 23 luglio 1881, 5 luglio 1882, intese tutte ad accele- 
rare le costruzioni ed a procurarsi le somme occorrenti a qua- 
lunque prezzo, invece di attenuare, aumentarono la violenza del 
male. Sembrerebbe adunque che ora, stante il ravvedimento av- 
venuto nell'opinione pubblica, sia giunto il momento propizio 
per far sparire dalla legislazione ferroviaria i principii morbosi; 
senonchè l’amministrazione dei lavori pubblici, paurosa d’affron- 
tare una qualche coalizione di interessati, pare, almeno per 
ora, che preferisca tergiversare, e trincerandosi dietro la scusa 
delle angustie finanziarie, si attenga volentieri al programma 
del non fare, puro e semplice. Ma, ripetiamo, un programma di 
quella specie non è destinato a servir lungamente di base ad 
una buona politica ferroviaria. Quindi è prevedibile che, o lo 
stato finanziario del paese permetterà di attingere presto, sia dal 
bilancio ordinario, sia ricorrendo al credito, maggiori somme per 
compiere le costruzioni per conto diretto dello Stato; ed allora 
assisteremo ben presto al triste spettacolo di enormi eccedenze 
di spesa sui preventivi ed al fatale compimento di grossi errori 
ferroviari, come dimostreremo poi: oppure si continuerà ad ap- 
plicare il sistema omeopatico alle costruzioni per stare nei limiti 
angusti degli attuali assegnamenti, e senza tuttavia evitare le 
delusioni e gli errori suindicati, più d’un ministro dei lavori 
pubblici, sarà chiamato a portar la croce del potere, finchè stan- 
catasi l’opinione pubblica, venga colui che si decida a cambiar 
sistema! 


II 


La ragione della difesa dello Stato fu più volte invocata per 
ottenere dal Parlamento l’approvazione di molte linee, che erano 
destinate a servir più ad ambizioni ed interessi particolari, che 
non alla difesa dello Stato. Essa fu invocata anche dai sosteni- 
tori dei più mostruosi errori ferroviari commessi fin qui, quali 
sono lo sboeco su Firenze della linea faentina, la decisione di 
costrurre la linea Cuneo-Ventimiglia, ed alcuni tronchi costosis- 
simi della dorsale apenninica, che da Terni corre fino a Cam- 
pobasso, sollevandosi più volte sulle nude e deserte schiene del- 
l’Apennino, fino ad oltre 1000 metri di altitudine, per inabissare 
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poi sul fondo di anguste valli. Lo sbocco della linea faentina, 
che le personalità militari competenti ed autorizzate chiedevano 
a Pontassieve, essendo stato portato su Firenze, ha costato allo 
erario almeno venti milioni in più di quel che avrebbe costato 
se fosse stato prescelto Pontassieve; senza contare che l'esercizio 
del tronco Firenze-Borgo San Lorenzo, in caso di grandi trasporti 
di guerra, richiederebbe l’impiego di una ventina di locomotive 
di gran potenza in più di quelle che sarebbero state necessarie, 
qualora la linea avesse fatto capo a Pontassieve. Curiose assai 
a raccontarsi sarebbero le vicissitudini subite dalla costruzione 
di quella linea, pur tanto necessaria alla difesa del paese! Basti 
il dire che la maggiore delle numerose opere d’arte che si in- 
contrano lungo di essa, vogliamo dire la galleria degli Allocchi 
che attraversa la catena principale dell’Apennino, è ultimata e 
per di più anche armata da alcuni anni, mentre i tronchi di 
accesso sono tuttora in costruzione ed alcuni lotti anzi sono an- 
cora da appaltare e per altri non sono ancora in corso le gare 
d'appalto! Nessuno crederà poi, che quest’ultimo fatto sia dovuto 
unicamente a scrupoli burocratici, che sull’animo dei capi del- 
l’Amministrazione dei lavori pubblici hanno avuto più forza che 
non le supreme ragioni della difesa dello Stato! 

La linea Cuneo-Ventimiglia 0, diremo meglio, la Cuneo- 
Nizza per Ventimiglia (come dire la linea pel ponente, pas- 
sando pel levante, ma così si esprime la legge;) è stata con- 
siderata come linea d’importanza militare e di interesse inter- 
nazionale. 

Non si può negare che la linea da Cuneo fino al piede 
del Colle di Tenda non sia di grande utilità alla difesa; ma 
circa al suo proseguimento fino a Ventimiglia, devesi notare, 
che qualora essa dovesse seguire la via, aperta dalla natura, di 
Val di Roia, dovrebbe attraversare il territorio francese, lo che 
implica la perdita di qualsiasi vantaggio militare; e che se la 
si volesse prolungare direttamente verso Nizza, ne derivereb- 
bero vantaggi militari assai maggiori per la Francia, le truppe 
della quale verrebbero avvicinate di due tappe alla nostra fron- 
tiera, senza contare il danno economico derivante dal fatto, che 
una linea simile gioverebbe assai ad un porto, ad una stazione 
climatica invernale, situata in territorio soggetto a dominio stra- 
niero, con danno delle stazioni della Liguria. E se infine si cer- 
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casse di evitare il territorio francese, abbandonando Val Roia, 
per sviluppare il tracciato della ferrovia sul territorio nazionale, 
e si volesse giungere a Ventimiglia per Val Nervia, violentando 
la natura, si dovrebbero sormontare difficoltà tecniche eccezionali, 
con sacrifizio finanziario di più diecine di milioni, attraverso ad 
un regione spopolata affatto ed improduttiva. Sarebbe stato dav- 
vero assai meglio, che la linea si fosse arrestata a Limone; ma 
poichè i lavori della Galleria del colle di Tenda sono cominciati 
e non si è voluto vietare che il valico delle Alpi marittime, cosa 
unica negli annali dei lavori pubblici del mondo, fosse forato 
con un secondo sotterraneo, non rimarrà a far altro che cercare 
se vi fosse una soluzione, che con ispesa minima, permettesse di 
raggiungere un certo profitto; ma di ciò più tardi. 

Ed eccoci alla dorsale apenninica. 

Già da più anni venne compiuta la linea Terni-Aquila con- 
cessa alle ferrovie meridionali con equo vantaggio della società 
concessionaria, ma con magro profitto del traffico, specialmente 
dopo l'apertura della Sulmona-Roma, che doveva naturalmente 
far diminuire il movimento di transito sulla prima. L'apertura 
di entrambe queste linee, nell'interesse dei trasporti di mobili- 
tazione ha avuto questo risultato, che se si dovessero, ad esempio, 
far venire a Roma le batterie del reggimento d’artiglieria che 
risiede in Aquila si farebbe più presto a scegliere la strada ordi- 
naria! Ma se la linea Aquila-Terni serve a poco, a che servirà 
la linea Sulmona-Isernia-Campobasso? Il tronco Sulmona-Isernia, 
concesso con la legge del 20 luglio 1888 alla società delle fer- 
rovie meridionali, è in corso di costruzione, e stante la perizia 
e l'energia con cui questa è condotta, potrebbe essere aperta 
all'esercizio prima della scadenza del termine pattuito nei con- 
tratti di concessione. — Ma questo tronco non recherà il benchè 
menomo benefizio pei trasporti di guerra; e lo stesso dicasi del 
tronco Isernia-Campobasso in costruzione per conto diretto dello 
Stato. E possiamo mettere insieme a questi anche la Rocchetta- 
Melfi-Potenza, concessa essa pure alla società delle ferrovie meridio- 
nali, che la sta costruendo con la sua abituale abilità ed energia, e 
potrebbe anch’ essa in brevissimo tempo essere ultimata. — Queste 
linee sono ben lontane dall’aver l’importanza militare (e noi affer- 
miamo che non hanno neppure l’ importanza commerciale), che ha 
la Faenza-Firenze, per la quale con unico esempio di imprevidenza, 
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non si pensò a provvedere in tempo utile i fondi necessari al 
suo compimento, o la Parma-Spezia tuttora incompiuta dopo 
dodici anni dal suo inizio, per l’accumularsi di errori ammini- 
strativi e tecnici e per difetto di energica direzione! Le esigenze 
della difesa dello Stato richiedevano che queste due linee si com- 
pissero con la massima sollecitudine, e richiedevano pure che si 
compissero altre linee, come la Aulla-Lucca e la Sant’Arcangelo- 
Fabriano, per le quali si va procedendo a pezzi e bocconi; e altre 
linee ancora come la Modena-Lucca e la Lagonegro-Castrovillari, 


non comprese nella legge del 1879, per le quali chi regge le sorti 


dell’esercito dovè contentarsi di sterili promesse e studi platonici! 
Le linee per le quali si è dimostrato maggior premura tornereb- 
bero di qualche utilità per i trasporti strategici di truppe in senso 
longitudinale, solo nel caso che fossero costrutte a doppio binario 
e ricevessero una dotazione di potenti locomotive, decupla almeno 
di quella che occorrerà pel servizio ordinario! 

Gli interessi adunque della difesa dello Stato non furono 
sufficienti a far accelerare d’un giorno il compimento di linee 
importantissime; e furono fatti servire talora, a far iniziare la 
costruzione di linee, che avrebbero potuto senza danno dell’eco- 
nomia nazionale, e di interessi legittimi e sussistenti, anzi con 
vantaggio generale, essere ritardate, od eliminate. 

L’Amministrazione dei lavori pubblici, nel dividere la sua 
attività, senza criterì ben definiti, in troppi punti, nel disper- 
dere i mezzi finanziari in qua e in là, senza tener giusto calcolo 
del diverso grado di urgenza e di importanza delle linee, non ha 
fatto altro che favorire il trionfo di interessi regionali e partico- 
lari contro quei due supremi e generali interessi, che sono la 
difesa del paese e l’utile finanziario dello Stato, che è utile di 
tutti! Cedere a tutte le sollecitazioni, purchè appoggiate a qualche 
disposizione legislativa, assecondare tutti i desideri, le velleità 
di uomini politici influenti, dar prova di una attività che si ma- 
nifesta ad un tempo in ogni luogo, concludendo tardi e male 
ovunque, ha avuto per effetto di compromettere i risultati che 
sì era in diritto di sperare, e di contribuire più d’ogni altra 
cosa al dissesto finanziario dello Stato, pur mantenendo il più 
scrupoloso rispetto alla legalità! È questo un sistema, che è solo 
possibile nei governi parlamentari, come il nostro, nei quali nes- 
suno finisce per essere responsabile; ed i cui risultati non fanno 
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testimonianza della bontà del sistema. Ma se la causa del male 
sta nel sistema, non crediamo tuttavia che vadano esenti da colpa 
gli uomini, che vi si adattano, e nulla tentano per provocare un 
cambiamento di sistema. 

Uno solo dei ministri che ressero il Dicastero dei lavori pub- 
blici dal 1879 in qua, ha avuto la chiara percezione dei fatti, 
delle loro cause e delle conseguenze, e vi portò un parziale ri- 
medio. Con la legge del 20 luglio 1888, che pur servì a consu- 
mar l’errore della costruzione della Sulmona-Isernia e della Roc- 
chetta-Melfi-Potenza, il ministro Saracco, mentre faceva accordare 
dalla Camera la sanatoria per 121 milioni di eccedenze di spese, 
additò ed applicò parzialmente un altro metodo più pratico per 
accelerare le costruzioni, evitando dolorose sorprese. Per merito 
suo fra quattro anni avremo 1060 chilometri di ferrovie di più 
con lieve onere per lo Stato. Se egli avesse applicato quel sistema 
più largamente, o se i suoi successori l’avessero imitato, ora il 
paese non sarebbe costretto ad ingoiar l’amara pillola della su- 
bitanea diminuzione dei lavori ferroviari. Al presente siamo forse 
già troppo inoltrati sulla cattiva strada, non di tanto però, che a 
nostro avviso non sia ancora possibile ritrarre il piede almeno 
dai passi più difficili. Infatti rimangono ancora non poche linee 
da ultimare, parliamo di quelle che sono costruite per conto 
diretto dello Stato; e si dovranno inoltre una buona volta auto- 
rizzare anche linee già studiate e richieste da esigenze di vario 
ordine. Or bene per il compimento della rete autorizzata e per 
l'esecuzione delle nuove linee da autorizzare, si potrebbe con 
vantaggio adottare il sistema delle concessioni. Libero dal ser- 
vizio delle costruzioni lo Stato, il quale dal 1880 in qua ha speso 
per studi e amministrazione più di settanta milioni, potrebbe 
procedere in breve volger d'anni a larghe economie; troverebbe 
a migliori condizioni i capitali occorrenti per le nuove linee, ed 
un programma di costruzioni più razionale, meglio graduato, e 
sottratto ad influenze perturbatrici d'una sana amministrazione, 
diverrebbe attuabile. 

Senonchè alcune difficoltà molto serie si affacciano subito 
all'attuazione di questo concetto. Infatti, come è possibile tro- 
vare una base di equo accordo, quando si devono concedere linee 
così costose, difficili e di costruzione aleatoria come la Tenda- 
Ventimiglia, la Fabriano-Sant' Arcangelo, la Lagonegro-Castro- 
cucco, la Campobasso-Isernia e la Cosenza-Nocera? 
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Non parliamo della direttissima Roma-Napoli; la quale potrà 
forse diventar necessaria col tempo, quando cioè, aumentando 
considerevolmente la produzione ed i consumi nelle Provincie 
meridionali, si stabilisse una corrente tale di esportazione e di 
importazione da rendere insufficiente l’attuale linea a doppio 
binario. Per ora la direttissima non farebbe che causare spese 
di esercizio con diminuzione di traffico sulla linea esistente, e non 
sarebbe quindi possibile accordarne la concessione se non a patti 
che, senza essere troppo lucrosi per il concessionario, sarebbero 
pur onerosi troppo per lo Stato. 

Per fare dei buoni contratti di concessione con vantaggi 
bilaterali, nella qual cosa sta la vera moralità, bisogna stabilire 
un nuovo elenco delle linee da costruire, radiandone alcune as- 
surde, comprendendone altre necessarie ed a torto dimenticate. 

Il bisogno di sviluppare la produzione agricola ed indu- 
striale in alcune regioni, di facilitare la nostra esportazione, ab- 
breviando le distanze, di provvedere alle esigenze della difesa 
ancora insoddisfatte, di assicurare la continuazione del lavoro na- 
zionale sia sul terreno, sia nelle officine, forse troppo numerose, 
che l'industria ferroviaria ha fatto nascere, consiglia di pensare, 
senza indugio, a queste linee nuove. E se a qualcuno paresse strano 
che nelle presenti condizioni di depressione economica del paese 
vi sia chi discorre già di ferrovie nuove, risponderemo, che così 
non dovranno pensare gli uomini di Stato, consci del dovere che 
incombe loro di serutare di lunga mano il probabile svolgimento 
dei fatti sociali, memori della necessità di prevenire il manife- 
starsi di bisogni, e di preparare il modo di soddisfarli in ogni 
ramo dell’attività nazionale. 


III 


Dicevamo che la nostra rete ferroviaria è tutt’altro che 
completa e che il tracciato di alcune linee autorizzate è as- 
surdo ed è di ostacolo alla conclusione di buoni contratti di 
concessione. Occorre dimostrarlo; e perciò diamo qui di volo 
uno sguardo al territorio dello Stato ed alle linee principali, 
considerandole in relazione agli interessi generali di primo or- 
dine, che sono le esigenze della difesa dello Stato e le relazioni 
internazionali ed interprovinciali. Cominciamo dal mezzogiorno. 
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Le linee dell’estremità della penisola o sono litoranee o, se per- 
corrono l'interno, fanno poi capo al mare. Delle nuove linee, 
la così detta Eboli-Reggio interna dovrebbe da Lagonegro scen- 
dere rovinosamente sul mare a Castrocucco; la Sibari-Cosenza 
dovrebbe, vincendo difficoltà grandissime, scendere al.mare pel 
Savuto, la linea di Catanzaro spingersi sul mare a Sant'Eufemia. 
Nessun conto è stato tenuto delle relazioni preesistenti. 

I rapporti consuetudinari tra le provincie di Catanzaro, 
Cosenza e Salerno hanno sempre avuto per veicolo principale 
la strada postale Catanzaro, Cosenza, Castrovillari, Lagonegro, 
Sala Consilina, Eboli, Salerno. L’autorità militare ha sempre 
indicato quel tracciato come quello che solo soddisfaceva alle 
esigenze della difesa delle Calabrie, ed a quello della sicurezza 
dei trasporti di mobilitazione. Lungo la postale sovra indicata 
sono situati i paesi principali, le campagne più produttive. L’ac- 
cordo fra gli interessi economici e quelli militari non potrebbe 
essere più completo. Si fanno da anni progetti su progetti, pe- 
rizie su perizie, pei tronchi Lagonegro-Castrocucco e Cosenza 
Nocera, per arrivare a cifre meno spaventose. Il minor costo 
che si sia trovato finora per quelle due linee, supera di molto 
un milione al chilometro! Il tracciato di quelle linee infine non 
appagala maggioranza degli abitanti della regione. La linea Cosen- 
tina, già in costruzione da Cosenza a Pietrafitta, potrebbe essere 
spinta fino a Rogliano, centro di comunicazioni con tutti gli abitati 
della valle del Savuto: ma indi, invece di scendere al mare, es- 
sere proseguita con minori difficoltà e maggior vantaggio fino 
a Catanzaro. Analogamente la Eboli-Reggio interna da Lago- 
negro, anzichè scendere come dicemmo al mare con beneficio di 
pochi, potrebbe raggiungere Spezzano-Castrovillari. Abbiamo 
sott'occhio un progetto che non offre difficoltà eccezionali ed è 
eseguibile con spesa chilometrica non esagerata. 

La difesa si avvantaggierebbe d’una linea interna e sicura, 
che da Catanzaro per Cosenza, Castrovillari e Lagonegro giun- 
gerebbe a Sicignano e Contursi. Qui è il caso di ricordare, che 
qualche anno addietro fu fatta la proposta d’una linea da Con- 
tursi ad Apice sulla Foggia-Napoli. Ora da Contursi, rimontando 
la valle del Sele, ricca di forza motrice idraulica, una linea 
potrebbe essere condotta fino ad allacciarsi presso Sant'Angelo 
dei Lombardi alla ferrovia, di prossima ultimazione, che riunisce 
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Rocchetta-Melfi ad Avellino. Si avrebbe adunque la desiderata 
linea interna da Catanzaro ad Avellino, d’onde a Caserta, linea 
interamente sottratta alle minaccie del mare. È chiaro adunque, 
che se l’Amministrazione dei lavori pubblici nel compilare le 
tabelle annesse alla legge del 1879 avesse avuto maggior rispetto 
della geografia, dell'economia generale del paese, degli alti inte- 
ressi di Stato, avrebbe potuto risparmiar al paese lo sciupìo di 
danaro che s'è fatto, o che si farà, con la Catanzaro-Sant’ Eu- 
femia, con la Cosenza-Nocera Tirrena, con la Lagonegro-Castro- 
cucco, e con la Potenza-Rocchetta-Melfi. A cose finite ed a ragion 
veduta, lo Stato spenderà per quelle linee in media un milione 
a chilometro, tanto che basterebbe a comprar provincie intere! 

Procediamo verso il centro della Penisola. Non torneremo 
sulla questione della dorsale apenninica. Gli interessi economici 


di quelle provincie sarebbero stati assai meglio serviti da linee 
di allacciamento fra le città principali dell'interno e le grandi 
arterie longitudinali, che non mediante la linea Campobasso-Sul- 
mona. I militari che in Parlamento propugnarono questa linea 
ignoravano certamente, che le difficoltà di costruzione non avreb- 
bero potuto vincersi altrimenti che facendo completo sacrificio 


della capacità di trasporto della linea stessa; e forse, conosciutone 
il profilo, se avessero potuto impedirne la costruzione, lo avreb- 
bero fatto. Le relazioni tra Napoli e Roma così importanti, eco- 
nomicamente parlando, così vitali nei riguardi della difesa, furono 
grandemente migliorate con la costruzione della linea Roma-Segni 
e soprattutto col collocamento del doppio binario da Roma a 
Caserta. 

Anche le linee che saranno aperte all’esercizio nel prossimo 
maggio, da Roma a Terracina e da Gaeta a Sparanise, gioveranno 
alla difesa di questa parte importante del territorio nazionale, 
e gioveranno ancora di più, quando sarà costruita la linea Ter- 
racina-Gaeta, autorizzata con la legge del 20 luglio 1888, con la 
quale si approvò anche la spesa per la direttissima Roma-Napoli, 
di cui il tronco in parola dovrebbe far parte. Ora questo è ap- 
punto ciò che imbroglia la matassa. La linea Roma-Terracina- 
Sparanise gioverà alla difesa, facilitando il rapido trasporto delle 
truppe fra Roma e Terra di Lavoro, se sarà tutta quanta sot- 
tratta ai colpi delle navi. Ma se si commetterà l’errore di co- 
struire la direttissima, si domanderà certamente che il tronco 
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fra Terracina e Gaeta non superi certi limiti di pendenza; ed in 
tal caso essa dovrà percorrere la spiaggia e non sarà più pos- 
sibile servirsene con sicurezza. Se invece si abbandonasse l’idea 
della direttissima, il tronco Formia-Terracina potrebbe essere 
internato, sviluppandolo per Itri e Fondi coi limiti di pendenza 
e di curve adottati per i due tronchi Sparanise-Gaeta e Terra- 
cina-Velletri e si risparmierebbero da 35 a 40 milioni. Che se 
non si vuole in alcun modo pregiudicare la questione della 
direttissima, almeno si costruisca il tronco Formia-Terracina 
all’interno con pendenze dal 10 al 12 per mille, e ciò sebbene negli 
altri tronchi della linea si possano agevolmente tenere le pendenze 
nei limiti del 7 per mille come massimo. Con quella soluzione 
gli interessi dell’esercizio e le convenienze tecniche si concilie- 
rebbero equamente con le esigenze della difesa dello Stato, che 
sarebbe colpa trascurare. 

Il buon senso adunque e la chiara coscienza dei pericoli della 
patria, dovrebbero consigliare di costruire subito la linea interna 
Formia-Terracina, con le modalità seguite nella costruzione della 
Sparanise-Gaeta, od al più nell'altro modo sovra indicato. La re- 
gione pontina è più che sufficientemente servita dalla linea di 
Nettuno e da quella di Terracina. Per soddisfare largamente ai 
bisogni di Terra di Lavoro, potrà essere il caso di costruire una 
ferrovia d'interesse locale da Napoli a Minturno, col sussidio chi- 
lometrico di 3,000 lire all’anno, per 70 anni; al quale uopo le pro- 
vincie interessate, la Società Mediterranea e il Governo, potreb- 
bero prendere accordi analoghi a quelli che hanno condotto 
alla costruzione della Roma-Viterbo. 

Esaminiamo ora le comunicazioni che congiungono la Ca- 
pitale con la Valle del Po. Attualmente noi abbiamo una sola 
comunicazione veramente sicura nei riguardi della difesa, vale 
a dire la ferrovia Roma-Bologna, che però nel tratto Firenze- 
Bologna, finchè non sia ultimata la linea faentina, ha una pro- 
duttività assai limitata. Non contiamo la Roma-Genova, troppo 
esposta agli insulti delle forze navali avversarie e non difendibile 
al punto da poter contare sopra un efficace sicuro impiego, per 
effettuazione di eventuali trasporti strategici in difesa di Roma, 
oppure della Valle dell'Arno. Un certo assegnamento potrebbe 
farsi sulla linea Orte-Falconara-Bologna, quantunque nel tronco 
Falconara-Rimini molto esposta. 
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La linea Fabriano-Sant' Arcangelo costituirebbe un corret- 
tivo efficace, qualora potesse essere costruita con un andamento 
altimetrico meno infelice. Quale criterio tecnico od economico 
abbia suggerito di far capo a Sant'Arcangelo, nessuno potrebbe 
dire. Quale criterio amministrativo abbia consigliato di appaltare 
i tronchi Fabriano-Pergola ed Urbino-Acqualagna, per lasciare così 
per degli anni costruito un tronco isolato e non collegato alla 
restante rete, ripetendo per la terza volta l'errore commesso per 
la Faenza-Firenze e per la Roma-Sulmona, non si riesce a in- 
dovinare. Comunque sia, qualora si modificasse il tracciato della 
ferrovia, facendo capo alla Cattolica, si eviterebbero molte diffi- 
coltà tecniche e si diminuirebbe di circa 20 chilometri la lunghezza 
della linea. La economia di spesa di oltre dieci milioni, derivante 
da questo fatto, potrebbe essere utilizzata per costruir la linea 
con modalità tali da renderla più produttiva ; la difesa dello Stato, 
in tal caso se ne avvantaggerebbe alquanto. Però quella comuni- 
cazione ricade su Orte ad 80 chilometri da Roma, sulla principale 
arteria Firenze-Roma, e non sarebbe cosa facile darle un prolun- 
gamento indipendente fino alla capitale. Noi quindi non potremo 
dire di sentirci veramente sicuri nella nostra capitale, finchè non 
avremo ottenuto il prolungamento della linea Roma-Viterbo fino 
a Torrenieri, per ottenere così una seconda arteria continua in- 
terna da Roma alla valle dell'Arno. Se si unirà Empoli a Lucca, 
questa comunicazione avrà un proseguimento per mezzo della 
linea Lucca-Aulla-Parma fino alla valle del Po. 

Di fronte poi ai nuovi tronchi da costruire, ve ne sareb- 
bero alcuni da radiare, come quello S. Stefano-Sarzana e 
quello Gaiano-Borgo San Donnino, in complesso 30 chilometri 
circa, che costerebbero una diecina di milioni, senza presentare 
vantaggi apprezzabili. Quei raccordamenti, infatti, non hanno 
altro scopo se non quello di abbreviare la distanza da Sarzana 
a Milano; ora questa distanza non subirebbe che una diminu- 
zione di 40 chilometri circa, mercè la costruzione di quei rac- 
cordamenti, e non differirebbe che di 54 chilometri circa, di fronte 
alla distanza che intercede fra Sarzana e Milano per Genova; 
per contro, il valico del Borgallo è più elevato di oltre 100 me- 
tri sul livello del mare in paragone del valico di Ronco; laonde 
dal lato della trazione è indifferente far passare le merci per 
una via piuttostochè per l’altra. 
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Quindi sarebbe sempre conveniente far pagare le merci e i 
passeggieri per il minor percorso, come se i raccordamenti fos- 
sero costruiti, e mantenere il transito per Spezia e Parma rispar- 
miando 10 milioni. In tal modo l'interesse dei porti di Spezia e Li- 
vorno pei loro rapporti colla via del Gottardo, sarebbero tutelati 
senza sacrificio della finanza. 

Ora avremmo da esaminare le linee che ancora sono da 
costruire nella valle del Po. Può dirsi, che delle linee autorizzate 
ben poche rimangano da costruire; ma fra esse havvene alcuna 
di così scarsa importanza e di costo così grande, che un po’ di 
discussione ci sembra necessaria. 

Le linee Casarsa-Gemona, Bologna-Verona, Cremona-Borgo San 
Donnino, Cuneo-Ventimiglia, sono ormai le sole alla cui ultima- 
zione ancora occorra provvedere. 

Considerate nei rapporti commerciali ed economici, nessuna 
di esse ha un tal carattere di importanza, che non se ne possa 
fors'anche omettere la costruzione. Anche nei riguardi delladifesa le 
linee sovradette a poco o nulla gioverebbero, mentre difettano altre 
linee e tronchi che importantissimi dal lato militare, offrirebbero 
pel paese anche non pochi vantaggi commerciali. In due delle linee 
sovraindicate, potrebbero introdursi modificazioni di tracciato 
che produrrebbero rilevanti economie; intendo accennare alla 
Bologna-Verona ed alla Tenda-Ventimiglia. La prima di queste 
linee potrebbe senza inconvenienti arrestarsi ad Isola della Scala, 
punto d’innesto colla Legnago-Verona; gli scopi, ai quali questa 
direttissima Bologna-Verona mirava, sarebbero raggiunti, e si ri- 
sparmierebbero venti chilometri di linea ed un costoso ponte sul- 
l'Adige, vale a dire all'incirca otto o dieci milioni di spesa. 

In quanto alla Cuneo-Ventimiglia, già abbiamo accennato 
essere un problema di soluzione difficilissima. 

Non negheremo, che una linea breve che portasse i prodotti 
del Piemonte nella Provenza, potrebbe offrire vantaggi ai pro- 
duttori del Piemonte, e più ancora ai consumatori della Provenza; 
ma il vantaggio in confronto dei transiti per Genova o per Sa- 
vona, sarebbe tale da giustificare una spesa di cento e più milioni? 

È vero che la legge del 29 luglio 1879, prevedeva per quella 
linea la lunghezza di 70 chilometri e la spesa di soli 33 milioni; ma 
questo è il risultato di un calcolo fatto più a lume di naso che a 
lume di ragione. Infatti da Cuneo a Limone corrono 32 chilometri e 
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da Limone a Ventimiglia in linea retta ne corrono circa 48; ma se 
teniamo conto dei serpeggiamenti e contorcimenti indispensabili, 
arriveremo a 100 chilometri, ed a non meno di 100 milioni di spesa. 
Gli agricoltori del Piemonte hanno tentato tutte le vie per trovar 
sfogo ai loro prodotti. La città di Torino poi ha bussato a tutte 
le porte; essa ha studiato la linea Bardonecchia-Briancon e quella 
della Vraita e dell’Ubaye conoggettivo Marsiglia, ed ora si studia di 
fare deviar la linea da Ventimiglia per andare direttamente a Nizza; 
tutto ciò nella speranza di attirar su Torino parte del movimento 
di transito fra la Francia Meridionale e la Spagna da una parte 
e la Svizzera e la Germania meridionale dall’altra.. Ma il suc- 
cesso non arride a questi sforzi, contro la natura, la quale ha 
tracciato per quelle relazioni la via del Rodano, oppure quella 
della Riviera per Genova e il Gottardo. Infatti se prendiamo i 
due estremi, Bellinzona e Ventimiglia, troviamo che la linea per 
(Genova è più vantaggiosa, perocchè essa sale a soli 330 metri 
sul livello del mare, mentre la linea pel valico di Tenda e per 
Torino è all'incirca di ugual lunghezza, ma peraltro sale a circa 
1200 metri sul livello del mare. Il valico di Tenda adunque,.anche 
indipendentemente dallo stato anormale, stabilitosi nelle nostre 
relazioni con la Francia, avrebbe condotto a delusioni assai più 
grandi di quelle del valico del Gottardo, che almeno ha una zona di 
efficienza incomparabilmente più vasta. La linea Cuneo-Ventimiglia 
adunque finisce per essere non altro che una linea d'interesse 
locale; la quale per l’intromettersi del territorio di Saorgio, appar- 
tenente alla Francia, sulla sinistra della Valle della Roia, e per 
le conseguenti difficoltà internazionali, non può seguir la via na- 
turale della valle fino a Ventimiglia; ma è costretta a deviare 
più a levante, affrontando ostacoli naturali di eccezionale impo- 
nenza. Nei riguardi della difesa la linea ha il pregio di permet- 
tere, sebbene in scarsa misura, il rapido trasporto delle nostre 
forze, fino al di là delle posizioni fortificate delle Alpi, ma se 
prolungata più oltre verso Ventimiglia, questo pregio non au- 
menterebbe affatto. Ora poichè l'errore di cominciare il traforo 
del Tenda è commesso, vediamo in qual modo si potrebbe svi- 
luppare la linea fino al mare con maggior utile economico del 
paese e vantaggio per la difesa dello Stato. 

Dalla Madonna di Vievola, dove giunge l’ultimo tronco in co- 
struzione, la linea potrebbe, senza soverchia difficoltà, per Tenda e 
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Briga, raggiungere, all’altitudine di 880 m. sul mare, la Madonna di 
Fontan, situata nella valle della Livenza, ai piedi della salita della 
Colla Ardente. Da questo punto essa potrebbe prolungarsi in dire- 
zione di Realdo, e passando la Colla Ardente con galleria di 5000 
a 6000 metri, sboccare nella Valle della Taggia, all’altitudine di 
890 metri circa; poi essa, scendendo sempre per questa Valle, 
potrebbe raggiungere la ferrovia del litorale alla stazione di Taggia, 
con lo sviluppo di 35 chilom. e pendenze fra il 35 e il 20 per mille. 
Notisiche sarebbe anche possibile accorciare sensibilmente la galle- 
ria della Colla Ardente, qualora si volessero adottare pendenze più 
forti, applicando un sistema a dentiere, come ad esempio quello 
Abt. Il tracciato che proponiamo avrebbe il pregio di essere di non 
pochi chilometri più breve di quello per la Nervia, con un rispar- 
mio di qualche milione. Esso ppi riuscirebbe utilissimo ai porti di 
Oneglia, Porto Maurizio, San Remo, e di facilitare l’accesso alle 
stazioni balnearie ed alle stazioni climatiche invernali che si tro- 
vano sulla riviera fra Nizza e Albenga. Anche le località di Triora, 
Briga, Tenda, Limone, diventerebbero abbastanza ricercate come 
stazioni estive, per la qual cosa il movimento dei passeggieri sa- 
rebbe al certo più forte se la linea seguisse il tracciato proposto, 
che non quello per la Nervia. La difesa di quella porzione di fron- 
tiera poi ne avrebbe giovamento, perchè potendosi mantenere il 
possesso di quella linea più lungamente, proteggendola con una 
forte occupazione del nodo della Marta, verrebbero molto facilitate 
le operazioni attive in difesa del versante meridionale delle Alpi 
marittime. Lo scopo di quella linea non potrebbe essere quello di 
servire al trasporto di grandi quantità di truppe, ma semplicemente 
di facilitare i servizi di intendenza, servizi modesti e tali da tolle- 
rare che la linea sia costruita con grandi pendenze e con mezzi di 
trazione speciali, pur di ridurre al minimo le spese di costruzione. 

Ma se la rete delle nuove linee della valle del Po ammette 
ritardi di costruzione e modificazioni di tracciato e di tipi a scopo 
di economia, non è da dire che non siano utili, e diremo meglio 
necessarie, linee nuove che a torto furono dimenticate nella legge 
del 1879. L'evoluzione avvenuta nel concetto fondamentale difen- 
sivo della valle del Po, esige che si costruiscano le ferrovie, che 
conducono fino alle posizioni fortificate dell’interno delle valli, affin- 
chè rapido avvenga l’accorrere delle schiere alla difesa della fron- 
tiera minacciata, e pronto sia il movimento dei reparti che si for- 
mano nei punti più lontani della frontiera non minacciata. 
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Mancano quindi alla rete delle comunicazioni rapide, tronchi 
di ferrovia che uniscano Borgo San Dalmazzo a Vinadio, Pinerolo 
a Fenestrelle, Aosta a Prè St-Didier, Sondrio a Tirano, Bergamo 
oppure Brescia ad Edolo, Bassano a Primolano, Belluno a Pieve 
di Cadore. Se guardiamo poi alla rete che solca la pianura pa- 
dana, osserviamo che, mentre sufficientemente provvedute appa- 
iono la parte occidentale e quella centrale di essa, non lo è ab- 
bastanza la parte orientale, dove manca un tronco che prolunghi 
la linea Treviso-Motta fino a Portogruaro, ed una linea che unisca 
Ravenna a Mestre. Oh! quanto si avvantaggerebbero di facilità e 
semplicità i trasporti militari verso la nostra frontiera orien- 
tale qualora avessimo questa linea! Essa non è che un tronco 
della Adriaco-Tiberina, linea di grande importanza internazionale 
e di ben altra importanza strategica, che non sia quella della 
Cuneo-Ventimiglia, o della Bologna-Verona, o della dorsale apen- 
ninica! Non sembra vero che in una legge come quella del 
1879, con la quale si votavano 1600 milioni di spese per ferro- 
vie, non sia stata compresa un’arteria importante come quella; e 
ciò come se la Venezia, il Friuli e il valico della Pontebba non 
esistessero ! 

Il bisogno adunque di correggere profondamente il nostro si- 
stema ferroviario, e di completarlo, esiste; e ciò tanto nell’interesse 


generale economico, quanto in quello della difesa dello Stato. E que- 
sto bisogno appare ancor più grande ed incalzante, se dopo avere 
esaminata la rete delle ferrovie, che rimangono da costruire, 
veniamo all'esame delle condizioni, nelle quali avviene l’esercizio 
delle linee già ultimate. 


IV. 


Noi siamo certi che i lettori conoscono nell’insieme le basi 
del nostro ordinamento ferroviario. Lo Stato è proprietario delle 
linee e di tutto il materiale fisso; ma il materiale mobile appartiene 
alle amministrazioni ferroviarie, le quali lo comprarono dallo 
Stato per una somma pattuita e poi lo misero a sua disposizione, 
ricevendo in compenso l'interesse del capitale. Così lo Stato potè 
riscuotere la somma egregia di 265 milioni, che servirono per 
intraprendere lavori di miglioramento sulle linee costituenti le 
veti Mediterranea, Adriatica e Sicula per la somma di 144 milioni 
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circa, e per acquisto di nuovo materiale mobile per la somma 
di circa 15 milioni di lire; il di più, cioè circa 106 milioni, passò 
al fondo per le strade ferrate complementari. 

Lo stato in cui si trovavano le strade ferrate nostre nel 
luglio 1885, quando andarono in vigore le nuove convenzioni 
ferroviarie, era tale, che i 144 milioni di cui lo Stato potè disporre 
per migliorarle, rappresentavano solo un piccolo acconto sulle 
somme che occorrevano per metterle in assetto veramente sod- 
disfacente. Ad impedire che, esauriti i 144 milioni, si ricadesse 
nell’inconveniente di prima, le convenzioni istituirono bensì, con 
provvido pensiero, i fondi di riserva, ed inoltre la cassa per gli 
aumenti patrimoniali; stabilirono bensì che il 10 per cento del 
prodotto iniziale, valutato in 220,000,000 circa, ossia 22,000,000 
venisse versato nei fondi di riserva e nella Cassa per gli aumenti 
patrimoniali; ma questa somma fu aggravata di un onere di oltre 
13 milioni annui, per far fronte al corrispettivo dovuto alle So- 
cietà per interesse dei 265 milioni rappresentanti il valore del 
materiale mobile, e la sola rimanente troppo esigua somma veniva 
con disposizioni regolamentari ripartita fra i diversi fondi di 
riserva e la Cassa per gli aumenti patrimoniali; di guisa che, 
se il servizio dei fondi di riserva venne assicurato in modo all’in- 
circa sufficiente, i cespiti della Cassa per gli aumenti patrimo- 
niali, destinati a far fronte all'interesse ed ammortamento di 
obbligazioni ferroviarie, riuscirono troppo scarsi; laonde le Casse 
a cui furono altresì devoluti una parte degli aumenti del pro- 
dotto lordo, oltre quello iniziale, non potrebbero permettere di 
eseguire tutti gli anni nuovi lavori, se non alla condizione che 
il prodotto lordo aumentasse tutti gli anni in modo sensibile; e 
col risultato, s'intende, di accendere a furia di emissioni di ob- 
bligazioni, un debito sempre crescente. 

Sennonchè in effetto i prodotti, dopo essere cresciuti fino 
ad un certo punto, in modo da lasciare aprir l'animo a rosee 
speranze, principiarono poi a diminuire; laonde la cassa per gli 
aumenti patrimoniali, sulla quale le amministrazioni ferroviarie 
per far fronte alle esigenze del servizio furono costrette a pren- 
dere impegni per somme ragguagliate all’introito presunto, si 
trova ora nell’impossibilità, non solo di far fronte a nuovi 
impegni, ma anche a provvedere al servizio degli interessi ed 
ammortamento di buona parte del debito acceso. Notiamo che, 
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pur ammettendo che i prodotti ricomincino a crescere, v’ ha 
qualche cosa che cresce in ragione assai maggiore, e sono le esi- 
genze del pubblico; il quale pretende maggiori comodità di viag- 
gio, maggior sicurezza, tutte cose che esigono spese nuove, e nel 
medesimo tempo agogna a ribassi di tariffa, i quali non sempre 
hanno per effetto di provocare aumenti di traffico. 

Al giorno d’oggi chi volesse indagare a quanto ammonti lo 
scoperto della cassa per gli aumenti patrimoniali, troverebbe 
probabilmente che il tesoro dovrebbe annualmente versare circa 
7 milioni, vale a dire assumersi il carico di 140 milioni circa 
di debito. Con ciò la cassa verrebbe a trovarsi in caso di far 
fronte all’esistente debito, ma non in caso di contrarne dei nuovi, 
vale a dire di permettere nuovi lavori di miglioramento. 

Qui cade in acconcio di far qualche riflessione sull’ indole 
dei lavori di miglioramento, sulla cassa per gli aumenti patri- 
moniali, e sui criteri che servirono a determinarne i cespiti di 
entrata. Non si può, nè si deve considerare, a nostro avviso, 
come aumento patrimoniale, se non quell’opera che fu resa ne- 
cessaria da un aumento di traffico, il quale produsse un aumento 
di prodotto; ed in tal concetto è cosa logica, che un’aliquota 
maggiore o minore dell'aumento di prodotto sia devoluta alla 
cassa per gli aumenti patrimoniali. Ma trovasi altresì nel pub- 
blico, come dicemmo, una tendenza generale a viaggiare con 
maggior velocità, con maggior comodità e con maggior sicu- 
rezza; e per appagare queste tre esigenze, la tecnica ferroviaria 
ha saputo trovare congegni, ed occorrono impianti ed attiva- 
zioni di servizii, che il più delle volte si risolvono per l’eser- 
cente in aumento di spese d’esercizio e mettono il proprietario 
nella necessità di spendere capitali considerevoli. 

È evidentemente assurdo pretendere che la cassa per gli 
aumenti patrimoniali, alimentata in scarsa misura da un ali- 
quota omeopatica di aumenti del prodotto lordo, quando ve ne 
sono, debba far fronte a cotali spese. E poi vi sono le esigenze 
della difesa dello Stato, che richiedono sulle linee principali una 
sistemazione tale che permetta di raggiungere il massimo grado 
di potenzialità ottenibile, ed il massimo grado di sicurezza. Sotto 
questo speciale punto di vista le esigenze della difesa dello Stato, 
concordano mirabilmente con quelle del pubblico, che vuol viag- 
giare con la minor probabilità di andare incontro ad accidenti. 
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Quindi rinforzi alle opere d’arte troppo deboli, difese contro 
fiumi, contro frane che minacciano il corpo stradale, allarga- 
mento di ponti, di gallerie, di passaggi troppo stretti, che fanno 
così frequenti vittime nel personale viaggiante, collocamento di 
doppi binari, di apparati centrali di sicurezza, di posti di blocco 
meccanico, tutti questi sono lavori imposti dalla legge del pro- 
gresso incessante e da imperiose necessità di interesse generale, 
non meno che dall'aumento del traffico. A tali esigenze si deve 
quindi provvedere in grandissima parte indipendentemente dagli 
aumenti del prodotto lordo. Questo può restar stazionario ed 
anche diminuire per effetto di applicazione di tariffe più basse, 
malgrado che l’intensità del movimento dei treni aumenti; il 
movimento poi ha periodicamente nell’anno dei minimi e dei 


massimi, fra i quali può intercedere spazio grandissimo, ed è 


naturale che la ricchezza degli impianti e le condizioni di sicu- 
rezza, siano ragguagliate alle esigenze del movimento massimo. 

È dunque necessario che l’Amministrazione dei lavori pubblici 
escogiti i provvedimenti opportuni per regolarizzare la situazione 
dei fondi speciali e della cassa per gli aumenti patrimoniali e 
ne cambi l'indole trasformandola in cassa per aumento e miglio- 
ramento del patrimonio ferroviario; perchè essa possa provvedere 
non solo ai lavori che avendo relazione con un aumento di prodotto, 
rappresentano un vero aumento del valore patrimoniale, ma ezian- 
dio a lavori che sono imposti dalla legge del progresso senza 
costituire un aumento del valore medesimo. 

Quando nel 1885, il Parlamento approvò le Convenzioni per 
l'esercizio delle reti Mediterranea, Adriatica e Sicula, congegnandolo 
in modo, che lo Stato fosse proprietario e le Società semplici 
esercenti, noi salutammo quell’avvenimento come favorevole ad 
un buon assetto della rete ferroviaria nei riguardi militari. 

Infatti esse convenzioni venivano in primo luogo a permet- 
tere sulla rete l’esecuzione immediata di lavori per 144 milioni 
e l’aumento di materiale mobile per 15 milioni; mentre con la 
istituzione dei fondi speciali e della cassa per gli aumenti pa- 
trimoniali, diventava possibile di continuare i lavori di miglio- 
ramento. 

Ci pareva inoltre, che quel sistema, stabilendo un antago- 
nismo fra le Società interessate a provocare l'esecuzione dei la- 
vori, e lo Stato proclive a non lasciare far lavori di necessità 
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od utilità non riconosciuta, si producesse una situazione favore- 
vole all’eseguimento in giusta misura di opere ferroviarie non 
improntate a inutile lusso, ma neanche a soverchia parsimonia. 
E così sarebbe certamente succeduto senza la cessazione ina- 
spettata degli aumenti del traffico. Ma se queste aspettazioni fu- 
rono deluse e le Casse non sono in grado di esercitar l’ufficio 
loro, non è però venuto meno per l’Amministrazione dei lavori 
pubblici, l'obbligo di provvedere. Noi non unimmo la nostra voce 
a quella di coloro che stigmatizzarono le Convenzioni, imputando 
alle medesime tutti gli inconvenienti del servizio ferroviario. Me- 
mori delle condizioni in cui l’esercizio di Stato aveva lasciato 
le ferrovie, dopo che lo Stato le aveva riscattate, testimoni della 
febbre che aveva invaso paese e parlamento per ottenere fer- 
rovie nuove e del barbaro modo con cui si procedeva nelle co- 
struzioni, modo che è la vera e principale sorgente del nostro 
dissesto finanziario, convinti che lo Stato, se avesse continuato 
ad esercitare la vecchia rete, mentre costruiva direttamente la 
nuova, avrebbe continuato a lasciar deperire la prima, appro- 
vammo, ripetiamo, le Convenzioni, e crediamo fermamente che il 
Governo debba provvedere a migliorarle nella parte difettosa e 
segnatamente nel servizio dei fondi speciali e della cassa per 
gli aumenti patrimoniali. 

Essa deve escogitare provvedimenti per uscire dalle diffi- 
coltà in cui si dibatte, altrimenti farà la figura di quegli em- 
pirici che, a corto di farmachi per combattere un male ribelle, 
si limitano a lasciar agire la natura! E poi non si raggiunge- 
rebbero gli scopi, per i quali fu prescelta la divisione longitu- 
dinale delle reti e lo Stato volle rimanere proprietario. Si voleva 
render possibile la concorrenza a vantaggio del pubblico, ed 
assicurare il progresso tecnico, condizione indispensabile ad una 
concorrenza efficace; ma se non si provvede, lo scopo è fallito 
completamente. 

Nei riguardi della difesa dello Stato la nostra rete in eser- 
cizio è ancora ben lontana dall’avere l’assetto a cui aspira. Ab- 
biamo ancora linee sulle quali i ponti metallici e l'armamento 
sono di resistenza insufficiente ed impongono vincoli alla circo- 
lazione delle locomotive di maggior potenza. Abbiamo stazioni 
ristrette, delle quali l'ampiezza non è in relazione coll’ intensità 
del movimento che vi si deve effettuare e nelle quali occorre 
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perciò aggiungere binari e collocare apparati centrali di manovra 
e di sicurezza; abbiamo linee importantissime sulle quali occor- 
rerebbe collocare il secondo binario. Finchè non avremo il se- 
condo binario sulla linea Chiusi-Firenze-Pistoia, sulla linea Ci- 
vitavecchia-Pisa, sulla linea Ancona-Bologna, sulla linea Valenza- 
Cremona-Monselice-Padova, ed infine sulla linea Mestre-Treviso- 
Udine, per tacere dei tronchi minori, l’amministrazione militare 
non potrà mai acquetarsi e riposare tranquilla. Quanto minore 
è la forza del nostro esercito, rispetto a quella degli eserciti delle 
potenze vicine, tanto maggiore è il bisogno di provvedere al ra- 
pido adunarsi e al celere spostarsi di esso; e pertanto i lavori 
di miglioramento che abbiamo indicato, hanno un carattere di 
necessità assoluta e di urgenza. Potrà trovarsi chi dissenta circa 
la convenienza di raggiungere più o meno presto la mèta che 
abbiamo indicato, potrà darsi che vi siano obbiettivi più urgenti 
da conseguire, come il cambio del fucile, della artiglierie da cam- 
pagna, e che so io, ma speriamo non vi sia chi dubiti dei van- 
taggi enormi di celerità e sicurezza che si conseguirebbero nella 
nostra mobilitazione e negli eventuali spostamenti strategici, 
qualora la rete nuova venisse aumentata e la rete esistente 
migliorata nel modo che abbiamo detto. 


V. 


Fin qui abbiamo indicato la mèta verso la quale si do- 
vrebbe tendere per dare alla nostra rete ferroviaria un assetto 
conveniente per un servizio ordinario più puntuale e per sod- 
disfare alle esigenze dello stato di guerra: il quale assetto non 
è poi così diverso dall’assetto che conviene per lo stato di pace, 
come a prima vista potrebbe sembrare. Considerati dall’alto e 
in modo generale, quei due interessi si identificano, perchè le 
vie che servono di veicolo ai viaggiatori o merci, le correnti 
principali del traffico, i punti nei quali questo si accumula e 
crea centri di maggior attività, costituiscono vie, correnti, og- 
gettivi vitali, anche per gli scopi della guerra. Noi quindi nel- 
l’indicare lo stato ideale che desidereremmo veder raggiungere 
dai nostri mezzi rapidi di comunicazione, considerati nei rap- 
porti con la difesa dello Stato, abbiamo la convinzione di indicare 
cosa sommamente profittevole anche all'economia nazionale. 
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Ora due cose sono da fare. — Stabilire in primo luogo di 
bel nuovo la rete delle principali linee da costruire, radiando 
spietatamente le linee non suggerite da veri interessi generali 
e sostituendole con quelle che ben intesi interessi locali, oltre- 
chè i veri interessi generali economico-militari dello Stato, con- 
sigliano. 

Modificare in secondo luogo le convenzioni d'esercizio delle 
reti affidate alle grandi Società per assicurarne il buon funzio- 
namento, e garantire la conservazione e il miglioramento delle 
reti ed il continuato progresso in tutti i rami del servizio fer- 
roviario. 

Ma come raggiungere la mèta? Fortunatamente l’esperienza 
ci suggerisce la via da tenere. La nostra storia ferroviaria, con- 
siderata non in modo partigiano, ma in modo scevro di precon- 
cetti e spassionato, ci dice che Società deboli e mal costituite e 
prive di elementi di vitalità sufficiente muoiono miseramente: 
esempi l'Alta Italia e le Romane; essa ci dice che Società ben 
costituite vivono e prosperano come le Meridionali, che costrui- 
scono bene ed esercitano bene. La nostra storia ci dice altresì, 
che lo Stato può essere eccellente costruttore di strade ferrate 
ed anche ottimo esercente, ma solo a condizione che si faccia 
astrazione da qualsiasi preoccupazione economica, e che si possa 
spendere a larga mano. In uno Stato poi come il nostro, retto 
a forma parlamentare, con tendenza nel parlamento ad invadere 
sempre più le attribuzioni del potere esecutivo, e ad ingerirsi 
nell’amministrazione, e specialmente considerato lo stadio in 
cui si trova la nostra rete, che non è completa, ma deve arric- 
chirsi di linee nuove lo Stato, diciamo, è fatalmente tratto da 
ragioni politiche, o simili, a sacrificare all’ interesse delle nuove 
costruzioni quello dei iavori di miglioramento delle linee esistenti. 

Lo Stato quindi è per necessità cattivo esercente ed il meno 
atto a realizzare progressi ferroviari; anche tenuto conto del 
fatto che i funzionari dello Stato, trattati tutti alla stregua di 
una parsimoniosa severità ed uguaglianza nei compensi per le 
loro prestazioni, senza tenere il debito conto del diverso grado 
di responsabilità, non sono incoraggiati a ricercare progressi 
tecnici con quello spirito di pertinace indagine, che anima coloro 
che aspirano al guadagno. 

Adunque non conviene allo Stato nostro, nè costruire 
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ferrovie, nè esercitarle. La miglior politica ferroviaria per noi 
è quella delle concessioni; la quale si concilia meglio con le 
particolari condizioni finanziarie del bilancio e con quelle ge- 
nerali economiche del paese. 

Quando nel fascicolo del 1 giugno 1890 della Nuova An- 
totogia facevamo vedere la necessità di allungare il periodo 
delle costruzioni, per non aumentare troppo rapidamente il debito 
ferroviario ed aggravare il bilancio di interessi, eravamo lungi 
dall’immaginare che le necessità della finanza fossero così incal- 
zanti, da esigere che le somme annuali da destinarsi alle costru- 
zioni dovessero essere ridotte a soli 30 milioni, e tanto meno 


che si dovesse provvedere coi mezzi ordinari del bilancio annuale. 


Se le cose erano a tal punto, un’Amministrazione dei lavori pub- 
blici più oculata avrebbe dovuto e potuto presentare al Parla- 
mento già da tempo un provvedimento più radicale, analogo a 
quello fatto approvare dal ministro Saracco, e dare alle Società 
la costruzione, in un dato periodo di anni, delle linee che riman- 
gono ancora a costruire, ed il loro esercizio, corrispondendo alle 
medesime annualità determinate. In tal modo per alcuni anni, fino 
a maturazione cioè delle prime annualità, sarebbe stato possibile 
alleggerire il bilancio ordinario di parte dei trenta milioni, che 
ora il Governo domanda di inscrivere nel bilancio ordinario con 
la nuova legge presentata all'approvazione del Parlamento (che 
è la decima sull'argomento dopo quella del 1879). 

Giammai si vide tanta fecondità legislativa seguita da effetti 
meno felici! 

Ma finchè c'è vita c'è speranza, ed una legge migliore può 
modificarne e sostituirsi a dieci meno buone. 

Tutto sta che il Governo ne escogiti una buona ed abbia 
il coraggio civile di presentarla e la forza di farla approvare, 
malgrado le opposizioni degli interessati. Il Ministero che avrà 
questa virtù sarà benemerito della patria; ma, se non si troverà 
questo Ministero, ne scapiterà in dignità ed in rispettabilità il 
Governo parlamentare di fronte al pubblico, che si lascierà in- 
durre facilmente a credere, essere il Governo parlamentare im- 
potente a por rimedio ai guasti che si manifestano nella mac- 
china dello Stato per effetto di leggi difettose. 

La nostra legislazione ferroviaria non ha per fondamento 
un principio organico semplice e pratico, e bisogna correggerla. 
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Si deve stabilire di nuovo, ripetiamolo, la rete delle arterie prin- 
cipali da costruire nell'interesse generale e questa affidare alle 
Società, perchè la compia in un determinato numero di anni e 
la eserciti come proprietaria per un dato tempo, nel modo con- 
sueto per simili concessioni. 

Ma non basta; occorre, come vedemmo, correggere le imper- 
fezioni delle convenzioni dell’85 per l’esercizio delle linee co- 
strutte; epperciò noi crediamo che si debba risolvere il problema, 
coordinandolo al concetto fondamentale della politica ferroviaria, 
che è, secondo il nostro avviso, più confacente per noi, quello 
cioè della concessione ad amministrazioni private dell’ industria 
dei trasporti. 

In altri termini noi proponiamo la vendita pro tempore alle 
Società del patrimonio ferroviario dello Stato, vendita che do- 
vrebbe effettuarsi gradualmente in un dato numero di anni, per 
agevolare alle Società la raccolta del capitale occorrente. 

A questa operazione potrebbe essere collegata quella del ne 
cessario riordinamento dei fondi di riserva e della cassa per gli 
aumenti patrimoniali, in modo che questa potesse saldare il suo 
debito e continuare a funzionare regolarmente fino a che tutta 
la rete fosse passata in proprietà delle Società. Non v’ ha dubbio 
che un’operazione simile, quando fosse condotta, non in modo da 
rendere, come si praticò in passato, quasi inevitabile il falli- 
mento delle Società, ma da corrispondere un’ equa ed onesta ri- 
munerazione del capitale impiegato, offrirebbe al risparmio na- 
zionale un’occasione di sicuro impiego. Il ristagno degli affari 
dipende non solo dalle perdite subite, dalle difficoltà nate nelle 
transazioni commerciali con alcuni Stati, ma pure dalle difficoltà 
che l'esito di operazioni aleatorie e soprattutto l'incertezza nella 
situazione politica, hanno gettato nell'animo di tutti. Capitali 
vistosi quindi si nascondono paurosi, ed occorre un’operazione 
grande e sicura per attirarli. La politica ferroviaria fin qui se 
guìta ha dato in mano allo Stato un patrimonio ferroviario in- 
gente con grande aumento del debito pubblico e depressione del- 
credito nazionale. Un’operazione inversa, vale a dire la vendita 
del patrimonio ferroviario, potrebbe, a nostro avviso, ristorare il 
credito nazionale, qualora però i capitali ricavati fossero impie 
gati non in altre grandiose opere pubbliche, ma ad ammortiz- 
zare parte del debito ferroviario. Con le due operazioni accen- 
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nate, si otterrebbe ad un tempo, oltre ad un miglioramento del 
bilancio ordinario, stante la diminuzione degli interessi, anche 
un'altro miglioramento derivante da una diminuzione di alcuni 
milioni nelle spese d’amministrazione. 

Infatti gran parte del personale che lo Stato impiega nel 
servizio delle costruzioni, e gran parte di quello del Regio Ispet- 
torato, potrebbe passare alla dipendenza delle Amministrazioni 
ferroviarie, e cessare poco a poco di gravitare sul bilancio dei 
lavori pubblici. 

Stabilito su basi solide il pareggio del bilancio, senza troppo 
a lungo negare il beneficio della ferrovia a quegli interessi ge- 
nerali che aspettano dalla ferrovia il loro soddisfacimento; e 
soprattutto senza scemare le forze ed il conseguente prestigio 
del paese, anzi aumentandoli, la pubblica finanza e le condizioni 
economiche del paese ne ritrarranno grande giovamento. 

I ministri che vorranno seguir la politica ferroviaria, che 
abbiamo accennato, andranno certamente incontro ad amarezze e 
calunnie non poche; ma chi si sente puro, non deve badare ai 
clamori di piazza, ma deve mirar solo allo scopo grande e santo 
che si prefigge, quello della salute della patria. Ci inganneremo, 
ma ci pare che le amministrazioni succedute a quella Saracco, 
memori forse che chi fa falla, pel timore di fallare abbian cer- 
cato di far poco o nulla. Ma in questa materia disgraziatamente 
falla chi non fa nulla, perchè 1’ inazione lascia incancrenire il 
male. Noi quindi terminiamo esortando l’Amministrazione dei 
lavori pubblici a prefiggersi la méèta che abbiamo indicato, ed 
a non posare, finchè non l’abbia raggiunta; la esortiamo ad 
aver l’energia del ben fare e non quella del non fare. 


GIOVANNI GORIAN. 
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“ Depuis la mort de Napoléon, il s'est 
« trouvé un autre homme du quel on parle 
“ tous les jours à Moscou comme à Naples, 
à Londres comme è Vienne, è Paris 
comme è Calcutta: Rossini. — La 
gloire de cet homme ne connaît d’autres 
bornes, que celles de la civilisation ,. 


d“” 
“ 


“ 


SrenpHAL: Vie de Rossini. 


Quando uscirono le prime proposte di commemorazioni e di 
feste pel centenario della nascita del Rossini, non pochi fra noi 
reputavano, se non addirittura impossibile, difficilissima la buona 
riuscita. « I giorni che corrono, osservavano, sono tutt'altro che 
sereni e da feste. E d'altra parte, gli ideali vagheggiati dai mu- 
sicisti d'oggi, non pure son diversi, ma sono diametralmente con- 
trari a quelli vagheggiati dal Rossini, dai primissimi suoi lavori 
condotti sotto la scorta del p. Mattei, sino al Guglielmo Tell e 
alla Piccola Messa solenne ». 

Per dire, veramente, non dicevan male; ma i fatti non det- 
tero ragione a’ loro prognostici. 

Il sentimento e l’amore dell’arte, grazie al cielo non sono 
ancora spenti. E il 29 dello scorso febbraio, dove più e dove 
meno solennemente, secondo le possibilità, fu celebrato in mol 
tissime città nostre, e a Vienna, a Monaco, a Berlino, a Parigi, 
a Londra, ecc. 
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* 
* * 


Come era naturale più che da per tutto altrove, riuscirono so- 
lenni le feste di Pesaro. Il 29, dalla mattina la città era splen- 
didamente pavesata. Le associazioni si riunirono a Porta Fano, 
donde, formando un ben ordinato corteo, partirono alle 11 ant. 
e percorrendo, fra un’onda di popolo, via Roma, piazza Vittorio 
Emanuele, corso 11 settembre, via Mazzini, via Passeri, piazza 
Lazzarini, via Branca e Rossini, si fermarono innanzi alla casa 
ove nacque l’immortale Maestro, mentre l’autorità municipale 
ne prendeva possesso, e venivano appese alla facciata moltissime 
corone donate dalle Associazioni e Rappresentanze. Ed ecco le 
assennatissime e belle parole dette dal Sindaco, prof. Guidi. 

« In quest’umile casa, in questa povera cameretta nasceva 
(compionsi oggi cento anni) il più grande Genio musicale del 
secolo nostro. Inchiniamoci riverenti in questo tempio dell’arte 
divina, ove aleggia lo spirito immortale di Gioacchino Rossini. 

«Quale contrasto fra l’angustia oscura di queste pareti e 
la grandezza e lo splendore della fama e della gloria di Chi vi 


bevve le prime aure di vita! Pare che il Genio preferisca l’abi- 
turo al palagio. Il Genio, che non è mera virtù di paziente la- 
voro, ma luce di cielo, dono supremo concesso a pochi quaggiù 


per letiziare, nobilitare, richiamare in alto l’umana natura. 


« Fra questi pochi eletti, Rossini fu l’ispirato interprete 
delle universali armonie, e la sua musica, composta non di nu- 
meri meditati e riflessi, ma di note spontanee, calde, sfolgoreg- 
gianti, è la più chiara, viva, diretta manifestazione di quanto 
agita l’anima de’ popoli, e, più segnatamente, di quanto com- 
muove il cuore e ‘colora la fantasia di noi Italiani: sì che quanto 
meno ci renderemo stranieri a noi stessi, tanto più sentiremo 
ed esalteremo l’opera di quel sommo che, in questo giorno, in 
questo momento, tutto il mondo ricorda ed onora. 

« E noi Pesaresi, orgogliosi di poterci dire suoi concittadini, 
professiamo a Lui in perpetuo culto e riconoscenza, vigilando 
che nella Scuola da Lui qui creata, mai non si spenga il fuoco 
sacro dell’arte Sua, tutta umana, schiettamente italiana; ma 
alimentandolo con cura amorosa, in ogni parte si comunichi, si 
ridesti e divampi. 
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« Con tal fede, con tale augurio, v'invito, o signori, a sot- 
toscrivere l’atto, per cui questa casa, monumento di gloria pae- 
sana, diviene civica proprietà ». 

Alle tre pomeridiane dell’istesso giorno, nella grande aula 
del nuovo Liceo musicale, gremito di uditori, il commendatore 
Vaccaj, deputato al Parlamento e presidente dell’ Accademia ros- 
siniana, presentò al pubblico il professore Panzacchi, incaricato 
della commemorazione di G. Rossini. 

Il Panzacchi, poste da parte le notizie puramente biogra- 
fiche, oramai non ignorate da nessuno, e, con ottimo consiglio, 
posti insieme da parte gli aneddoti e i pettegolezzi teatrali (dei 
quali non è a credere quanti sieno i bugiardi) non parlò che 
della mente, delle opere e dell’azione esercitata dall’ aMtissîm0 
maestro, nel campo dell’arte musicale; e parlò, al solito suo, 
con peregrina e affascinante facondia, con sano intendimento 
d’arte, con acute e argute considerazioni estetiche. 

Di quel discorso, dal quale la gigantesca e solenne figura 
artistica del Rossini uscì come fusa in bronzo e raggiante, vor- 
remmo ragguagliar meglio di così o, almeno, un po’ più diffusa- 
mente, i lettori della Nuova Antologia. Ma, tuttochè raccolto da- 
gli stenografi, non venne ancora pubblicato; e noi, come abbiam 
già scritto altrove, non osiamo affidarci interamente alla me- 
moria, nè vogliamo metterci al rischio di far dire al Panzacchi 
ciò che non ha detto, o dire sciattamente e male, ciò che egli 
ha detto così bene e con tanta efficacia. 


* 
* * 


La sera, sempre del 29 febbraio, la sala del Liceo s’aperse 
ad un grande concerto, il cui programma, s'intende, non recava 
che musica del Rossini. Ed eccolo: 

1. Sinfonia del Guglielmo Tell a grande orchestra. — 
2. Duetto: Qui tollis peccata mundi della Piccola Messa. — 3. Fan- 
tasia per orchestra su motivi di opere del Rossini, composta 
espressamente dal professor Vanbianchi. — 4. Sanctus della 
Messa. — 5. La Gita in gondola e la Tarantella, trascritte per 
violoncello dal Piatti ed eseguite dal professor Tignani. — 6. In- 
troduzione del Mosé.— 7. Aria, Cujus animam dello Stabat, tra- 
scritta per piano-forte dal Liszt, ed eseguita dal professor Vi- 
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tali. — 8. Sinfonia della Semiramide. — 9. Cavatina « Di tanti 
palpiti » del Tancredi. — 10. Variazioni sopra temi del Mosè 
scritte dal Paganini, per violino sulla quarta corda, eseguite dal 
professor Frontali. — 11. Coro e concertato: Pastori intorno 
ergete il canto, del Guglielmo Tell. 

La buona scelta de’ pezzi s'aspettava da tutti; ma, di quanti 
erano gli uditori non Pesaresi, non uno, e noi pei primi, che 
s'aspettasse una esecuzione per ogni conto esemplare. 

Com’ è massima, crediamo, di quel Liceo (massima lode- 
volissima e che vorrebbesi accettata e seguita in tutte le scuole 
musicali) alle esecuzioni pubbliche prendono parte sotto la dire- 
zione del direttore Pedrotti, gli allievi e insieme gli insegnanti. 
E vien di qui, che quelle esecuzioni sono studiate con amorosa 
diligenza, sono condotte ad un alto grado di precisione e di fi- 
nitezza, sono vive, calde, animate, e non pertanto lontanissime 
sempre da ogni maniera d’affettazioni e di esagerazioni. Sono 
esecuzioni, insomma, che non han nulla a vedere con quelle 
messe insieme e tirate innanzi alla meglio, e spesso e volentieri 
alla peggio, incerte, disarmoniche, soggette inevitabilmente alle 
malefatte della imperizia, della negligenza e della distrazione, 
che si hanno ne’ conservatorii e nelle scuole, in cui si tiene al- 
l'orchestra unicamente composta d’allievi e diretta da un allievo. 
Una grossa stortura che sarebbe tempo di smettere. 

L'orchestra del Liceo di Pesaro, quale l’abbiamo udita quel 
giorno, è buona, è valente e può competere con le nostre più 
lodate. La sinfonia del Guglielmo Tell, quella della Semira- 
mide, e la Fantasia del Vanbianchi, non lasciarono menoma- 
mente desiderare nè una maggiore esattezza, nè un migliore af- 
fiatamento. 

E non meno della esecuzione strumentale, vuole e dev'essere 
lodata la vocale. Ottimo, per voci fresche e potenti, per sicurezza 
e intonazione, il coro. E dalle scuole di canto, allievi promet- 
tentissimi. Tali, un Bonci, tenore, e un Venturini, baritono, della 
scuola dell’egregio professore Coen. E dalla scuola della signora 
Boccabadati, una Grisi e. una Cesareo, già molto innanzi e per 
poco non diciamo già artiste, e una Liviabella e una Romagnoli, 
che anch'esse, non v’ ha dubbio, faran cammino. Dal più al meno, 
secondo i corsi di studio, in tutte quelle giovinette si notano i pregi 
pei quali va ammirata, e invidiata, la scuola della esimia signora 
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Boccabadati : la spontanea emissione e il sicuro attacco del suono, 
cioè, la buona economia della respirazione, la nitidezza della 
vocalizzazione, la chiara pronunzia, il fraseggiare e l’accentare 
con sentimento, con anima e, sempre, con una rara castiga- 
tezza di modi. Per noi, in quella scuola sono vive le tradizioni 
dell’antico del canto italiano; quelle tradizioni cui il Rossini 
teneva tanto; come teneva, a quanto pare, che la sua Pesaro ne 
fosse l'arca santa (1). 

E nel Liceo di Pesaro, grazie soprattutto al maestro Pe- 
drotti, son pur vive le tradizioni della musica del Rossini. A 
sentire tutti que’ pezzi col voluto movimento de’ tempi e con 
la espressione voluta, per noi, non che altro, fu una consola- 
zione, una benedizione! 


Ordinariamente interpretata da cantanti affatto digiuni d’ogni 
buon principio d’arte, la musica del Rossini, pur tanto amic: 


delle voci, oggi non è quasi più riconoscibile. Non una delle 
moltissime sue bellezze che sia posta nel dovuto rilievo e che 
splenda della naturale sua luce. Pressochè interamente perduti 
i peculiari suoi caratteri e, in conseguenza, i suoi incanti. 
Con le voci caprine e anserine, ridotte pel mal uso e per 
l'abuso a non poter far assegnamento che sulle ultime due o 
tre note acute, gridate ed abbaiate; con le gole rozzissime e 
ribelli ad ogni finitezza; col gusto educato ai colori accesi, ai 
contrasti più stridenti, all’enfasi e alle più sguaiate esagera- 
zioni, quali effetti si potran mai ottenere da una musica che 


è tutta naturalezza e ispirazione, sempre elettissima per quel 
pregio sovrano e indefinibile che i Latini dicevano Decorum, 
e senza il quale nè la grazia è grazia, nè eleganza la eleganza, 
nè affetto l'affetto, nè bellezza la bellezza, senza il quale, in 
breve, non v’ha arte? 


(1) Argomentiamo così da questo entrefilet che leggesi nella Revue 
et Gazette musicale di Parigi, del 16 maggio 1841: « Une lettre de Bo- 
logne annonee que Rossini veut instituer dans sa ville natale une école 
publique et gratuite de chant, dont il se réserve la direction. » 
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Agli spropositi marchiani, ai vandalismi delle canterine e 
de’ canterini, dovrebbero provvedere, almeno in parte, i maestri 
direttori d'orchestra. Ma oramai, è molto a dubitare che in or- 
dine alle opere del Rossini e della sua scuola, i maestri diret- 
tori ne sappian più di coloro che si dan l’aria di dirigere. 

Eppure, è proprio sul fondamento di quelle esecuzioni bar- 
bine, che i critici novellini, i critici dilettanti specialmente, 
van dicendo che le opere del Rossini: han fatto il loro tempo! 
E dicono così, per favorire e far largo a quel famoso e fumoso pro- 
gresso che esige l'abbandono della melodia, del canto, dell’or- 
dine ritmico, della forma (che sono, secondo il buon senso, gli 
elementi principalissimi e sovrani dell’arte musicale) per darci 
il recitativo perpetuo, la salmodia, la nebbia sonora, le sciarade 
armoniche e strumentali. Da cui le opere cappe di piombo che 
fanno scappare dal teatro, al secondo atto, tutti coloro che non 
si sono addormentati al primo! 


Sul conto della melodia, i progressisti, 0 progressai come 
si vorranno chiamare, van sentenziando già da non poco tempo: 
che è esaurita, irrimediabilmente e intieramente finita. 

Proprio così! S'è sempre creduto, dagli antichi Greci a noi, 
che la melodia fosse il linguaggio del cuore; che, alito divino, 
venisse dall'anima commossa e dalla fantasia ispirata di quegli 
uomini privilegiati, quasi profeti, le cui labbra furono toccate 
dai carboni ardenti; — ma s'è sempre creduto male. 

Il progresso, togliendoci dal grossolano errore, venne ad 
insegnarci invece: che la melodia non fu mai altro che # pro- 
dotto materiale delle combinazioni de’ sette suoni (Sette!); che, 
dàlli e dàlli a scrivere, a suonare e a cantare, quelle combi- 
nazioni si son trovate e messe fuori tutte; che, per quanto si 
faccia, si possa e si voglia fare, non è più possibile trovarne altre; 
e che, in conseguenza, la musica deve adattarsi a farne senza, 
e deve aiutarsi coi succedanei (giusta il vecchio proverbio: quando 
mancano i cavalli, si fan trottare i ciuchi). 

Altri, invece, meno assoluti e più accorti a nascondere la 
loro impotenza, si limitano ad affermare: che la melodia ha in- 
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nanzi a sè un campo ristrettissimo e che, per esprimere certi 
affetti e certi sentimenti (che san loro!) il compositore deve ri- 
correre per necessità ad altri mezzi e ad altri espedienti. 

Per nulla al mondo vorremmo rifiutare gli altri mezzi e gli 
altri espedienti, quando fossero tali da poter far parte del legit- 
timo patrimonio dell’arte. Il valersene a tempo e con buoni accor- 
gimenti, potrebbe provvedere utilmente alla varietà: cosa che nelle 
opere d’arte è ad aversi come indispensabile; e tanto più in quelle 
della musica, cui la monotonia è morte. 

Prescindendo da questo, è però ad osservare che l’afferma- 
zione di que’ progressisti, ha manifestamente contrari i fatti. Si 
ssaminino le opere de’ grandi maestri, e si troveranno espressioni 
schiettamente melodiche, piene di vita ed efficacissime, di quanti 
affetti e di quante passioni commuovono ed agitano il cuore umano. 

La melodia è finita, non se ne può aver dubbio, se, come 
fanno ora i compositori, la si cerca ai tasti del pianoforte, alle 
combinazioni e ai calcoli. Ma se, come vuol ragione, la si cerca 
alla fantasia, all’estro e alla ispirazione, è certo del pari (quando 
la fantasia, l’estro e la ispirazione ci siano) che la si trova. — E 
infatti la s'è trovata sempre. 

« La melodia, scrisse ultimamente l’ Hanslick, che è il punto 
zampillante e la vita della musica, che è l'elemento principalissimo 
della sua bellezza, non è esaurita ed è inesauribile ». E questo 
si raccoglie pure dalla storia; giacchè la credenza che dà per 
possibile l'esaurimento della melodia è antichissima. 

Se ne trovano traccie, rimontando nè più nè meno che a 
venticinque secoli sono, nelle lodi alle fantasie meravigliosamente 
feconde, di Euripide, di Sofocle e, più specialmente, di Frinis che, 
al vedere, fu il Rossini de’ suoi giorni. 

Venendo a giorni più vicini ai nostri e a notizie meglio ac- 
certate, noi troviamo destata quella credenza dalle opere d’Ales- 
lessandro Scarlatti; e la troviamo ridestata poco dopo da quelle 
del Pergolesi, del Leo, del Paisiello, del Guglielmi, del Cimarosa; 
e dopo, e fatta ancora più viva, da quelle dell’Haydn, del Mozart, 
del Beethoven; e più viva che mai, da quelle del Rossini. 

Alcuni biografi, vogliono che il padre Mattei, maestro come 
abbiam detto del Rossini, dopo aver letta la Ifaliana in Algeri 
(scritta a Venezia nel 1813) e meravigliato della profusione 
di idee melodiche che vi aveva incontrato, esclamasse: Questa 
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volta il Tedeschino ha vuotato il sacco! (1) Ebbene, da quel 
sacco che il padre Mattei credeva lasciato vuoto dalla Italiana 
în Algeri, uscirono dopo, in sedici anni, altre ventisette opere, 
fra le quali: il Barbiere di Siviglia, l Otello, la Cenerentola, la 
Gazza ladra, il Mosè, la Donna del Lago, la Matilde di Chabran, 
la Zelmira, la Semiramide, il Conte Ory, il Guglielmo Tell! E 
in seguito a quelle opere, lo Stabat, la Piccola Messa, e i cento 
e cento lavori lasciati inediti, tutti condotti con larghissima ed 
elettissima vena di melodia. 

Ed è finita la melodia dopo i miracoli del Rossini? Tanto 
finita, che uscirono con lui, il Pacini, il Mercadante, il Doni- 
zetti, l’Auber, il Weber, i quali, in punto melodia, n’avevano da 
dare e da serbare. E poi venne il Bellini, tipico addirittura; e 
poi il Wagner, tipico anche lui; e poi il Verdi che da mezzo 
secolo l’ha fluentissima alla penna, e come caratteristica, come 
originale e come bella! 

Da chi si afferma, in fin del conto, che la melodia è finita 
e che, per necessità ineluttabile, le opere si devono ora condurre 
con le ricette della nuovissima scuola? Non si può sbagliare. Da 
coloro cui la cosa giova: dai compositori. I quali, con quelle ri- 
cette, si vennero preparando un letticciuolo che ben difficilmente 
il più soffice e comodo. Si risparmiano tutt’intero l'affanno del 
cercare la ispirazione e, nella ispirazione, la melodia; e non si 
dànno pensiero che di sottolineare e di descrivere le parole; 
còmpito riposatissimo e al quale, con un po*di pianoforte e un 
po di pazienza, basta ogni mezzano ingegno. 

Con una tavolozza così bella per sè stessa, così ricca e sva- 
riata come è quella che ha in mano il compositore di musica, 
si vorrà dire e credere che sia difficile, che occorra proprio uno 
squisitissimo sentimento estetico e il genio di un genio, per tro- 
vare, qui una tinta fredda e là una calda? qui un'ombra e là 
uno sprazzo di luce? Difficile il far sospirare un flauto quando 
s'incontra la parola Amore? e l’applicare un accordo ben dis- 
sonante alla parola Odio? 


(1) Il padre Mattei pose il soprannome di Tedeschino al Rossini, 
quando lo aveva ad allievo; per questo, che lo trovava sempre nella bi- 
blioteca del Liceo, a leggere, ad analizzare e a trascrivere le opere del- 
l’ Haydn e del Mozart. 
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Difficile in- musica, estremamente e maledettamente difficile, 
è il fare come facevano i nostri buoni vecchi, e come fece il 
Rossini: rendere il dramma ne’ principali suoi svolgimenti, con 
le idee melodiche; e dedurre da esse, con l'intento di avvalo- 
rarne il carattere e le espressioni, le modulazioni dell'armonia 
e i colori della strumentazione. Vien da questo che la musica 
delle antiche opere, e più specialmente di quelle del Rossini, 
tolta dalla scena e privata dei prestigi della recitazione e della 
rappresentazione, e spogliata dell’orchestra, e separata dalle pa- 
role, ridotta, in breve, per pianoforte solo, resta musica sempre, 
e musica animata dal carattere e dalle passioni del dramma che 
l'hanno ispirata. 

Sottoposte le opere odierne alla medesima prova, che cosa resta ? 
restano i materiali della musica; ma musica, no! Restano spunti, 
accenni, periodi di due o di quattro battute al più, modi di 
canto senza precedenti e senza conseguenze, che corrono qua e 
là indipendentissimi l’uno dall’altro, a salti e a sbalzi, come i 
paternostri e le avemarie di una corona da rosario che per caso 
si sfili. 

La giovine scuola e i compositori e i critici progressisti, 
che parlano e sentenziano con tanta sicurezza; che qualificano 
la melodia: il baldbettio dell'arte bambina; che qualificano falso, 


l’ambiente nel quale la melodia si venne svolgendo col Mozart; 
col Rossini, col Donizetti, col Bellini, col Verdi ; quella scuola, 


que’ compositori e que’ critici, domandiamo, non han mai osservato 
che per l’arte musicale la melodia è la forma? Che senza forma 
un’arte non può essere e nemmeno si può ideare? Che, come per 
tutte le arti belle, anche per la musica, la forma è il mezzo, 
e il solo, pel quale si mettono in comunicazione l'animo dell’ar- 
tista e quello dello spettatore e dell’ uditore? Che senza una 
forma attraente e parlante il linguaggio della bellezza, l’arte 
esce dalla vita civile e si condanna all’isolamento? 

E sì, che su quest’ultimo punto, avrebbe dovuto e dovrebbe 
erudirli la sorte delle loro opere: o fischiate sonoramente e 
messe da parte alla bella prima rappresentazione, o trascinanti 
una carriera forzata e stentatissima; e in questo caso, non com- 
portate che per quei momenti soli che, a dispetto delle ricette, 
s’accostano all'antico e alla melodia. 

Si rechino innanzi le opere del Wagner, e vedranno che 
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se corrono i teatri ne hanno obbligo alle loro parti melodiche, 
e non alla Melopéa, e non ai Leitmotive, e non alle conven- 
zioni e agli artifizi del suo sistema melodrammatico; cose tutte, 
come già scrisse il Filippi, « che fanno schiattare di noia e di 
impazienza nervosa ». 

I suoni, presi in sè stessi, possono riuscire aggradevoli, 
aggradevolissimi, per le loro qualità specifiche di tempra, d’in- 
tensità, di vigorìa, di dolcezza, ecc., ma quell’effetto è al tutto 
fisico e non passa l’orecchio di una linea. 

A volere che i suoni esercitino un’azione sull’animo nostro, 
è forza (conditio sine qua non) che sieno stretti fra loro da quel 
misterioso e potentissimo legame che diciamo tonalità. Legame, 
che destando in loro e tendenze ed energie ed attrazioni vi- 
vissime, e governandone insieme con rigore logico i movimenti, 
viene a comporli in periodi e in frasi che si chiamano e si ri- 
spondono, in premesse, in illazioni e in perorazioni, da cui, 
come usavan dire i maestri dell’antica scuola napoletana, un vero 
e proprio discorso. 

Il discorso melodico, dal quale, unicamente la musica ha 
tutta intera la sua potenza, e tutt’ intera la sua dignità di arte. 

I succedanei messi a mano in quest'ultimi anni (spunti, ac- 
cenni, frastagli strumentali et similia) rispetto all'arte musicale, 
sono quel medesimo che i disegni variopinti e simmetrici del 
caleidoscopio, rispetto alla pittura. E a trovarli que’ succedanei 
e ad applicarli anche in modo lodevole, non occorre nè genio, 
nè estro, nè fantasia veramente artistica e musicale. È un la- 
voro per la massima parte materiale, e al quale, ripetiamo, ba- 
sta ogni mezzano ingegno. 

Ora, per seguire la comodissima via che han scelto, che cosa 
fecero i nostri nuovi compositori? Rinunziarono all’arte loro, 
e si dettero corpo ed anima ad imitare la straniera. Comincia- 
rono dal Gounod, vennero dopo al Wagner, e ora sono al Bi- 
zet. E come già del Gounod e del Wagner, anche del Bizet 
imitano le forme, le esteriorità e, di preferenza, le bizzarrie; chè 
di quel geniale compositore non hanno davvero nè il sentimento 
poetico, nè il gusto, nè la padronanza dell’arte, nè (quantun- 
que scarsa e intermittente) la originalità. 

A tutte, si può dire, le opere italiane uscite da qualche 


LA 


tempo in qua, la Carmen è sotto a far da falsariga. 
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In nome del Bizet, oggi si tira in basso l’arte nostra, si 
dice che le opere essenzialmente melodiche de’ migliori nostri 
compositori, del Donizetti, del Bellini, del Verdi e anche del 
Rossini, han fatto it loro tempo e son roba da ferravecchi, 
mentre dalla musica delle sue opere, e segnatamente dalla Car- 
men, è facile vedere ch’egli professava opinioni apertamente 
opposte. 

Del resto, quali fossero i principii e i criteri artistici del 
Bizet, lo sappiamo da lui stesso. 

In una lettera dell’8 ottobre 1858, diretta da Roma a sua 
madre, egli scriveva: « Sin qui, i due più grandi compositori 
« di musica, furono il Mozart e il Rossini; ne sono convinto, 
« convintissimo. Ammiro, non è a dir come e quanto, il Beet- 
« hoven e il Meyerbeer degli Ugonotti e del Profeta; ma mi 
« sento irresistibilmente portato a preferire la musica pura e 
« semplice, alla composta e a quella che dicesi drammatica ». 

E in un’altra lettera del 31 dicembre dello stesso anno 1858: 
Tu attribuisci alla pochezza de’ libretti, la gran serie degli 
infelici successi, toccati da non poco tempo in qua ai migliori 
nostri compositori; e, in parte, hai forse ragione. Ma c’è altro. 
C'è che non uno di quei compositori può dirsi completo! A 
chi manca la elevazione, a chi lo stile, a chi la larghezza 
del concetto, a chi la cultura musicale; e anche ai più va- 
lenti manca il solo mezzo, pel quale il compositore di musica 
può farsi intendere e sentire: il motivo! 

« Un compositore può esser grande anche senza il dono 
del motivo; — e in questo caso non è più a parlare di suc- 
cessi popolari e universali. Ma può essere grande e possedere 
quel preziosissimo dono; — testimonio: il Rossini. Rossini (sono 
le proprie parole del Bizet) est le plus grand de tous, parce 
qu'il a, comme Mozart, toutes les quatités, l’élevation, le style, 
et enfin le MOTIF ». 

Nella stessa lettera, l’autore della Carmen scrisse: « Quand 
«jPentends le Guillaume Tell, je suis complétement heureux; 
« j éprouve un bien-étre, une satisfaction complète, j’oublie tout! » 

I nostri giovani compositori stiano anche in questo, almeno, 
col Bizet. Del Guglielmo Tell si facciano, com’ è del breviario 
pei preti, il libro di tutti i giorni. 

In quell’opera il Rossini volle e seppe dare al dramma la 
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voluta importanza, senza impedire il libero getto dell’ispirazione, 
senza velarne lo splendore, senza scapito delle grazie che sono 
naturali al canto italiano, senza ridurre il discorso melodico, 
in lui per istinto e per istudio, ampio e magniloquente, ad una 
serie di piccoli concetti e di spezzature. 

Non una delle tante quistioni che s’ agitano intorno alla 
musica melodrammatica che il Rossini nel Guglielmo Tell non 
abbia risolta. E risolta, non già con arzigogoli in aria di dogmi 
filosofici, non già coi compassi appuntati sul vero (chè il vero è la 
tomba della musica e di tutte le arti) ma sì con trovate e con 
ispirazioni superlativamente musicali e, ad un tempo, superlati- 
vamente drammatiche. 

Onoriamo « l’altissimo maestro » e, più ancora, studiamolo! 


G. A. BIAGGI. 


af Sane 


Vol. XXXVIII, Serie III — 











NOTIZIA LETTERARIA 


L’ istruzione pubblica alla Convenzione nazionale. 


O per spirito di parte o per difetto di indagini diligenti, 
tutti, o quasi, gli storici più reputati della rivoluzione francese 
asseverarono che gli ordinamenti dell’ insegnamento pubblico, i 
quali l'Europa imparò dalla Francia e durano tuttavia, di poco 
emendati, in ogni parte del mondo civile, furon o l’opera dei Ter- 
midoriani. Già uno scrittore erudito, di salda fede repubblicana, 
il Despois, si adoperò con un libro notissimo nel rivendicare 
quella gloria non piccola ai primi periodi della Convenzione, e 
nel dimostrare con sufficiente copia di prove, che i Termidoriani 
non fecero se non raccogliere la messe, di cui la Gironda e la 
Montagna avevano sparso la semente, e la raccolsero con l’aiuto 
del Lakianal, del Grégoire, del Daunou, di Giuseppe Maria Chénier 
rimasti fedeli alla causa pericolante della rivoluzione. (1) Oggi 
l'affermazione di lui si conforta di argomenti irrefutabili, per la 
pubblicazione dei Processi verbali del Comitato d'istruzione pub- 
blica della Convenzione nazionale (2) dati in luce, con ricco cor- 
redo di note, dal signor J. Guillaume, in quella Collezione di do- 
cumenti inediti intorno alla storia di Francia, che iniziata più 


(1) Despors. Le Vandalisme révolutionnaire. Paris, 1885. 

(2) Procés verbaux du Comité d'instruetion publique de la Convention 
nationale, publiés et annotés par M. J. Guillaume. Paris, Imprimerie Na- 
tionale. Vol. 1. (15 octobre 1872 - 2 Juillet 1793). 
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che mezzo secolo fa dal Guizot, continuò sotto gli auspici di tutti i 
governi succeduti a quello degli Orléans, e con utile grandissimo 
degli studi e degli studiosi. 

Il poderoso volume (di pag. XCI-700, il quale non contiene, 
si avverta, se non i verbali delle prime novantatre sedute del 
Comitato, e a cui terrà dietro quanto prima un secondo) oltre 
l’importanza storica, ne ha una maggiore. Esso prova che, te- 
nuto conto delle nostre istituzioni sociali, i problemi i quali 
si attengono all'insegnamento pubblico sono de’ più ardui fra 
quanti si propose di risolverne il mondo moderno. Gli stessi 
quesiti che noi ci facciamo di continuo intorno a tale argo- 
mento, così rilevante per la vita civile, se li fecero cento anni 
sono uomini ardimentosissimi e non poterono darvi risposta che 
li appagasse: le stesse difficoltà nelle quali noi ci imbattiamo 
si pararono innanzi anche a loro, e si tormentarono anch’eglino 
in quelle medesime dubbiezze che ci tormentano. 

Per farsene una ragione, non è inutile bensì il salire più 
in alto, e prendere le mosse dalle discussioni della Assemblea co- 
stituente e della Legislativa; scendendo giù giù si trovano, per 
così dire, a ogni passo le tracce delle pugne combattute, per 
definire gl’intenti, i limiti, i modi dell’insegnamento pubblico 
per determinare segnatamente quale e quanta parte spetti © 
sia conveniente concedere allo Stato nella direzione della scuola. 

Ho detto: discussioni: ma la parola è forse impropria, specie 
per quanto concerne l'Assemblea costituente. Per la morte re- 
pentina del Mirabeau, essa non udì i tre discorsi ch’egli aveva 
preparato intorno all'insegnamento pubblico, e non ebbe agio 
o non volle esaminare il disegno propostole dal Talleyrand: in 
una delle sue ultime tornate, l’undici settembre del 1791, ascol- 
tata la lettura di quel disegno, il Buzot domandò ed ottenne 
che ogni deliberazione intorno ad esso fosse rimandata alla 
nuova legislatura. 

Ma e i discorsi del Mirabeau, editi per le cure del Cabanis, 
sono noti a noi, e ci è nota del pari la proposta che va sotto 
il nome del Talleyrand, e la quale alcuni, il Maron tra gli 
altri (1), reputano opera del Desneraudes, dotto frate dell’Ora- 
torio; quelli e questa bastano a darci la prova dei dispareri 


(1) Histoire litteraire de la Convention, pag. %). 
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sorti fin d'allora intorno agli obblighi e ai diritti dello Stato per 
ciò che s’attiene all'insegnamento. 

Il Talleyrand, diviso l'insegnamento in tre gradi, primario 
o elementare, secondario e superiore, voleva ogni grado affidato 
alle cure del potere esecutivo, e là dove questo non potesse giun- 
gere ad esercitare l’opera sua, gl’ imponeva di vigilare sull’opera 
altrui per via di commissari nominati dal re: il Mirabeau, invece, 
della intromissione del potere esecutivo diffidava: voleva lasciato 
ai dipartimenti l’ufficio di dirigere le scuole, da essi retribuiti 
gli insegnanti con assegnamenti modestissimi, quanto era stret- 
tamente necessario a’ bisogni della vita: e gli scolari pagassero 
ogni di più. « La condizione prima e più importante, diceva, 
è di non sommettere scuole, collegi, accademie se non alle ma- 
gistrature elette dal popolo, e rinnovate da lui di frequente. 
Nessun potere permanente deve maneggiare così valida arme, 
qual’è l'insegnamento ». E voleva, non dirette ma sorvegliate 
soltanto, le scuole da una Commissione eletta dal corpo legisla- 
tivo e composta di uomini che facessero parte di quell’assemblea. 

In sostanza, il più, nel concetto del Mirabeau, era lasciato 
alla iniziativa de’ cittadini: poco alle autorità locali, nulla al 
potere centrale. Sistema pericoloso a quel tempo, e pel quale si 
sarebbe giunti alla meta addirittura opposta a quella che il Mi- 
rabeau si studiava raggiungere: perchè, in sostanza, i soli cit- 
tadini i quali se ne sarebbero giovati, i soli in grado di aprire 
e mantenere scuole private, sarebbero stati i monaci delle con- 
gregazioni insegnanti, tuttavia a capo degli antichi collegi. Non- 
dimeno tanto erano radicate negli animi quelle opinioni che 
nella Convenzione istessa le udiamo manifestate del Sieyès, dal 
Daunou, prima, e più tardi, cessato di poco il terrore, dal 
Foureroy. « Io credo (così l’illustre scienziato, nella tornata 
dell’11 dicembre 1793), io credo che non sarebbe senza pe 
ricolo lo istituire scuole pubbliche a spese della nazione. Ima- 


giniamo difatti più centinaia di scuole e parecchie diecine 
di licei, sparsi nel territorio della repubblica, raggi tutti vol 
genti ad un centro medesimo di direzione, di corrispondenza 
e di moto: non è egli manifesto che questa macchina così co- 


stituita, nella quale si uniranno con le gotiche Università, le 
aristocratiche accademie, sarà mossa da una schiera di uomini, 
che col nome di maestri, formerà di nuovo un sacerdozio più 
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temibile di quello che la ragione del popolo ha rovesciato e 
distrutto? Assoldare così gran numero di professori, decretare 
la loro inamovibilità, è un ristabilire canonicati... Questa 
come ogni altra delle istituzioni repubblicane, non può essere 
animata che dalla grande e salutifera aura della libertà. Anche 
per quanto s’attiene all'insegnamento pubblico, nel lasciar fare 
sta la più salda speranza dei buoni effetti, anzi la più sicura 
guarentigia de’ felici successi ». 

Al tempo nel quale pronunziava questo discorso, il Foureroy 
era presidente del club dei Giacobini: aveva, pare, mutato pen- 
siero quando più tardi gettò, incombenzato da Napoleone, le 
fondamenta dell’Università imperiale. 

Tali essendo le opinioni del maggior numero, non è a ma- 
ravigliarsi che il disegno del Talleyrand fosse lasciato in disparte. 
L'Assemblea legislativa ne domandò al Condorcet uno diverso : 
ma anch'essa si restrinse ad ascoltare la lettura del disegno com- 
messogli, senza prendere deliberazione di sorta. 

Il disegno del Condorcet stabiliva cinque gradi d’insegna- 
mento 

Scuole primarie (una ogni quattrocento abitanti). 

Scuole secondarie, o come oggi direbbesi professionali (una 
ogni circondario). 

Cento dieci istituti (oggi lice?). 

Nove licei (oggi facoltà). 

Una società nazionale di scienze ed arti (oggi Istituto di 
Francia). 

Il Condorcet in parte consentiva nelle idee del Mirabeau; 
anch'egli opinava che l'insegnamento dovesse essere sorvegliato 
dall'assemblea dei rappresentanti del popolo, perchè « potere men 
corruttibile, meno avverso ai progressi umani »; in parte se ne 
discostava, in quanto voleva ogni insegnamento gratuito, laddove 
il Mirabeau alla gratuità s'era dimostrato risolutamente avverso, 
salvo, per qualche raro caso, nelle scuole elementari. 

La Convenzione nazionale, decretata nelle seduta del 21 set- 
tembre 1792 la nomina de’ Comitati, da sopraintendere e vigi- 
lare le diverse parti dell’amministrazione pubblica, elesse nel- 
l'altra del 13 ottobre, quelli tra’ suoi membri che dovevano com- 
porre il Comitato dell’ istruzione pubblica. E a comporlo furono 
designati, per non citare che i più noti, il Condorcet, J. M, 
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Chénier, l’Héraut de Sechelles, il Lanjuinais, il Romme, il Lan- 
thenas, il Sieyès, il Barère, il David,il Mercier, il Rabaut St-Etien- 
ne, il Bourdon; parecchi dei quali, risegnato l'ufficio, furono in 
seguito sostituiti da altri. 

L'ufficio essenziale del Comitato era questo: proporre alla 
Convenzione un disegno di ordinamento di tutta quanta la istru- 
zione pubblica. Nel lasso di tempo al quale si riferiscono i Pro 
cessi Verbali, pubblicati dal Guillaume in questo primo volume, 
cioè dall'ottobre 92 al luglio 93, sono, com’egli avverte, da notare 
tre periodi distinti. Il primo che dall’ottobre va sino al de- 
cembre del primo anno e nel quale il Comitato elabora e presenta 
all'assemblea un disegno di ordinamento delle scuole elementari, 
frammento dell’antico disegno del Condorcet, discusso in più se 
dute ma non mai approvato: il secondo, dal gennaio alla fine 
di maggio 1793, durante il quale il Comitato riesce ad ottenere 
la sanzione di alcuni particolari decreti, compie un disegno 
intorno alla educazione morale e fisica della gioventù, compila 
un quadro delle nozioni da impartirsi nei vari gradi dell’ insegna- 
mento: disegno e piano che il processo del re, i. provvedimenti 
necessari alla guerra, la istituzione del tribunale rivoluzionario, 
la rivolta della Vandea, il tradimento di Dumoriez, prima, poi 
le contese del partito girondino e della democrazia parigina im- 
pedirono alla Convenzione di esaminare: finalmente un terzo 
periodo, nel quale, sostituitasi l'autorità del Sieyès a quella del 
Condorcet, il Comitato escogita un nuovo disegno, che presen- 
tato dal Lakanal fu così male accolto, da indurre il Robespierre 
a chiedere, l'assemblea a deliberare, in sfregio del Comitato stesso, 
nella tornata del 3 luglio, la nomina di sei commissari incom- 
benzati di proporre nel tempo e termine di otto giorni un de- 
creto che governi tutta quanta la educazione e la istruzione 
pubblica. 

I dissensi i quali impedirono alla Costituente di venire a 
una conchiusione qualsiasi, si rinnovavano nella Convenzione. Il 
Durand Maillane, un moderato, uno dei futuri termidoriani, vi 
esponeva le opinioni che già sappiamo professate dal Fourcroy 
giacobino e che ripeteranno in seguito, in quell’assemblea me- 
desima uomini di ogni partito, dall’ Hasseufratz al Chabot, dal 
Daunou al Thibaudeau, dal Masuyer al Baucal. « Le scuole pri- 
marie non sono che il primo gradino di quella lunga scala d'’ in- 
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segnamenti che impartiti dallo Stato, per mezzo di uomini salariati 
da lui, ci ricondurranno all’antica servitù Dopo aver scosso 
il giogo de’ tiranni, dopo aver distrutto il dominio sacerdotale, 
è per lo meno singolare che, col pretesto della scienza e de’ lumi, 
si venga a proporre alla nazione di costituire una nuova cor- 
porazione più di quella formidabile, perchè composta di uomini 
fra i più capaci di dirigere e governare l'opinione pubblica, 
finchè duri la superstizione che circonda i sapienti, come cir- 
condava una volta i preti ed i re. Del rimanente noi non siamo 
forse così corrotti che perchè siamo troppo sapienti ». 

Quest'ultima frase, che ripeteva il paradosso di Gian Gia- 
como, suscitò contro il Durand Maillane le collere dei colleghi. 
Giuseppe Maria Chénier si alzò a domandare, con parole vibrate 
e con la sua solita enfasi se v'era alcuno che meditasse di « fare 
dei francesi un popolo di vandali. » E la discussione si sarebbe 
Dio sa come accalorata se non « comparivano alla barra » le ban- 
diere del reggimento Kinoky, conquistate all'assedio di Nancur 
dal generale Valence. Il seguito della discussione fu rimandato ai 
giorni seguenti: e il dissenso tra’ partigiani della libertà intera e 
coloro che reputavano l’insegnamento, specie l’elementare, un ob- 
bligo e un diritto dello Stato si inacerbì più che mai. 

Il dibattito intorno a questa questione dava occasione ad un 
altro non meno grave: si aveva o no ad impartire nelle scuole la 
istruzione religiosa? « Io sono ateo, gridava Giacomo Dupont: la 
natura e la ragione sono le sole divinità che l’uomo debba ado- 
rare. » E suscitava così grida e proteste. Replicava al Dupont il 
Birotteau: uomo d’autorità scarsa, cui veniva in soccorso niente- 
meno che il Danton. « Voi rovinerete la Francia con lo applicare 
precipitosamente principî, che io professo, ma per i quali il po- 
polo, il popolo delle campagne in particolar modo non è ancora 
maturo. Io non conosco altro Dio che quello dell'universo, non 
altro culto che quello della giustizia e della libertà: ma l’uomo, 
cui la fortuna si dimostrò nemica, quando mira il ricco appagare 
ogni desiderio, levarsi ogni capriccio, si conforta nel credere che 
un’altra vita gli serbi godimenti tanto più dolci, quanto maggiori 
sono in questa le sue privazioni. Quando avrete diffusa nelle ca- 
panne la luce del vero, allora potrete parlare al popolo, di mo- 
rale e di filosofia. Finchè ciò non avvenga, è barbaro, è delitto di 
lesa nazione di togliergli quelle consolazioni. Bisogna affermare 
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che se la Convenzione perseguita il fanatismo, essa lo fa per tu- 
telare la libertà di tutte le opinioni religiose ». 

Troncò il Marat la disputa, e col tono di sprezzo che gli era 
consueto: « per quanto, disse, sieno gradevoli a udirsi i discorsi 
che si vanno via via facendo, sarà utile che l'Assemblea si oc- 
cupi di faccende più urgenti. Voi somigliate a un generale, il quale 
si diverta a piantare e a trapiantare alberi per nutrire dei loro 
frutti i propri soldati, che intanto muoiono di fame. Chiedo che 
l'Assemblea decreti la stampa dei discorsi, e s'intrattenga di cose 
più rilevanti ». 

L'Assemblea consentì: piuttosto soggiogata dal ferreo volere 
dell’uomo del quale già cominciava a sopportare il dominio, che 
persuasa di poter spendere meglio il tempo e l’opera propria. 
Tanto è vero, che tornò senza troppo indugio sull'argomento. Il 
frutto delle discussioni prolungate non fu altro per allora che 
un breve decreto: ma per sempre memorando, perchè il primo 
atto legislativo che istituisca e consacri l’educazione popolare: 
« Le scuole primarie sono il primo grado dell’istruzione. Vi si 
impartiranno le nozioni strettamente necessarie a tutti i citta- 
dini. Le persone incombenzate dell’insegnamento si chiameranno 
istitutori ». 

Ma più si procedeva innanzi e più crescevano le ragioni 
della discordia. Il Ducos voleva l'insegnamento obbligatorio e 
comune: che è quanto dire imponeva non l’ istruzione soltanto, 
ma la scuola; e negava alla famiglia ogni facoltà educativa. Il 
Lepelletier andava più oltre: domandava che tutti i fanciulli 
da cinque a dodici anni fossero educati in istituti dello Stato e 
a spese della repubblica. La educazione nazionale sarà, egli di- 
ceva, in questa guisa, eguale per tutti: tutti avranno lo stesso 
nutrimento, le stesse vesti, godranno delle stesse cure. L’edu- 
cazione è un debito della repubblica: tutti i fanciulli han di- 
ritto di riceverla e i genitori non debbono essere in facoltà di 
togliere o menomare a’ figliuoli un simile benefizio. 

Solo il Robespierre si fece nell'Assemblea sostenitore delle 
proposte del Lepelletier: le oppugnò il Grégoire, prima osser- 
vando che ad effettuarle era necessaria una spesa di oltre tre- 
cento milioni: poi che si violava per esse la più sacra delle libertà. 
L'obbligo istesso non della scuola ma della istruzione, al quale 
il Grégoire s'era chiarito favorevole, fu acerbamente combattuto 
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dal Thibadeau; e perchè la Convenzione lo decretasse fu neces- 
saria l'autorità del Danton, il quale, secondo il Journal de l’in- 
struction publique, pose fine al dibattito con queste parole: « Non 
è lecito ad alcuno di non istruire i propri figlioli: » secondo 
il Monîteur con queste altre: « È tempo di affermare chei fan- 
ciulli, prima che a’lor genitori, appartengono alla repubblica ». 

Una settimana dopo, il 29 frimaio dell’anno 2° (19 dicem- 
bre 1793) la legge fu finalmente votata. Si componeva di pochi 
articoli: i seguenti: 

L'insegnamento è libero. Sarà impartito in pubblico. 

I cittadini o cittadine che si propongono di aprire una 
scuola, debbono avvertirne il Comune, dichiarare quale scienza 
od arte vogliano insegnare, e munirsi d’ un certificato di civismo 
e di buoni costumi. 

Lo Stato sosterrà la spesa del primo grado d’ istruzione 


soltanto. 

I genitori che tralasciassero di mandare i loro figli alle 
scuole primarie saranno puniti, laîprima volta con un'ammenda 
eguale al quarto della imposta che pagano, e, se recidivi, con 
un ammenda doppia e colla privazione dei loro diritti di citta- 


dini durante dieci anni. 

Una legge posteriore compilata dal Lakanal e decretata il 
27 brumaio dell’anno III (17 novembre 1794) modificò in parte 
la precedente: abolì l’obbligo dei genitori e lo impose ai fi- 
gliuoli. Chiunque non aveva frequentate le scuole primarie do- 
veva passare un esame: e se dall'esame apparisse che difettava 
delle nozioni necessarie a ogni cittadino francese, gli era negato, 
finchè non le avesse acquistate, l’esercizio di ogni pubblico ufficio. 
Agli istitutori si assegnava, a seconda de’ luoghi, uno stipendio 
dalle 1200 alle 1500 lire: alle istitutrici dalle 1000 alle 1200. 

Abbiamo detto che i processi verbali pubblicati dal Guil- 
laume giungono sino al luglio 93; noi abbiamo di assai oltre- 
passato quel termine, per porre sotto gli occhi de’ lettori la 
conchiusione a cui giunsero quelle prime discussioni della Con- 
venzione, intorno al pubblico insegnamento. Nelle quali, se ad 
altro non si approdò, tutte le questioni che si riferiscono 
all'argomento, tutte furono proposte e toccate. Obbligo, laicità, 
eratuità dell'istruzione: limiti della gratuità e dell’obbligo ri- 
spetto ai diversi gradi dell’ insegnamento: scuole per gli adulti: 
scuole miste: opportunità di affidare alle donne le prime classi 
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delle scuole elementari: quali i doveri e i diritti dello Stato 
nell’ istruzione primaria, nella mezzana, nella superiore. 

Molto si divagò, non v'ha dubbio: ma è da considerare che 
la materia era per così dire, intentata, e che alle speculazioni 
smaniose d’innovare non veniva dall’esperienza soccorso veruno. 
Molto tempo si perdè nello escogitare disegni che allora pare- 
vano e dovevano parere di pratici effetti, come la scuola di re- 
pubblicanismo immaginata dal Pétit, e alla quale, maestra la 
natura, tutti quanti dovevano intervenire i cittadini di Francia, 
affinchè la ragione mutasse in credenza ciò che era sentimento 
ne cuori. O nel dar dietro ai simbolismi, alle feste, dalle quali 
tutti, dal Mirabeau al Sieyès, si ripromettevano una grande 
efficacia educativa: l'uno proponeva, che dell'ordinamento del- 
l’istruzione pubblica, facessero parte nove feste: dell'abolizione 
degli ordini, del giuramento, della rigenerazione, e via dicendo; 
l’altro ne portava il numero sino a quaranta, fra le quali me- 
ritano d’esser notate per la bizzarria del concepimento e del 
nome, la festa degli animali compagni dell’uomo, quella del 
perfezionamento del linguaggio, le altre della invenzione del- 
l'alfabeto e della nalura visibile. 

A ogni modo, e nonostante il vago e il frondoso che con- 
tengono, i processi verbali del Comitato d’istruzione pubblica della 
Convenzione compresi in questo primo volume, meritano d’essere 
attentamente letti: molte cose insegnano, molte altre suggeri- 
scono. Di maggiore importanza saranno quelli che il Guillaume 
raccoglierà nel secondo volume: usciti dal periodo che chiamerò 
di gestazione, vi mireremo il lavora della Convenzione fecondo 
in ogni grado dell’insegnamento: la scuola politecnica, la scuola 
normale, la scuola di lingue orientali, le scuole di medicina, il 
Collegio di Francia, il Museo nazionale, il giurì e l’esposizione 
delle belle arti, la Commissione per la tutela dei monumenti, 
le biblioteche, gli archivi, il Conservatorio, sono o istituzioni sue 
o da essa emendate; e gioverà, dopo un secolo da che tanto la- 
voro fu fatto, udire la voce degli uomini che lo imaginarono e 


lo compierono, sapere da loro per quali ragioni così lo imaginas- 
sero e lo compiessero: forse di alcuni consigli allora porti e non 
ascoltati, possiamo vantaggiarsi noi, ai quali, temo, anche in ma- 
teria di insegnamento pubblico gioverà prima o poi, checchè altri 
ne pensi, ritornare all’antico. 


F. MARTINI. 











RASSEGNA POLITICA 


La discussione del Bilancio di assestamento — Discorso del ministro 
Luzzatti — Preparativi pel primo maggio — Vacuità del programma 
— Uno sciopero in Inghilterra — Gli anarchici in Francia ed in Spa- 
gna — La restituzione del fondo dei Guelfi — La rinunzia dell’ex Re 
di Serbia — Una crisi in Grecia — Preparativi di rivolta in China. 


La Camera dei deputati iniziò il giorno 8 di questo mese la discus- 
sione del bilancio di assestamento, non per anco finita quest’ oggi, 15. 
Importa anzitutto mettere sotto gli occhi del lettore le risultanze di codesto 
bilancio. Nel novembre dell’anno passato, il ministro del tesoro calcolò 
che fra entrate e spese effettive, e compreso il disavanzo nel movimento 
dei capitali, sarebbero mancati al pareggio poco meno che 5 milioni. Ed 
annunziò che li avrebbe procacciati all’erario, per 3 milioni, chiedendoli 
al Fondo del culto, pel rimanente, traendoli da alcune riforme già consen- 
tite nell'ordinamento dell’esercito e da altri provvedimenti finanziari già 
in pronto per esser discussi dalla Camera. In altre parole, il signor mini- 
stro nel novembre dell’anno scorso si fece forte nell’annunziare che il bi- 
lancio 1891-92 si sarebbe chiuso felicemente in pareggio. Ed uguale 
annunzio venne dato dal presidente del Consiglio nel suo discorso di 
Milano. 

Ma le previsioni del Ministero furono distrutte dai fatti, in ve- 
rità non per colpa dei ministri, ma perchè eventi, lieti pel paese, furono 
invece per la finanza disastrosi. L’ onorevole Luzzatti presunse che le 
Dogane, e qui forse sperò troppo, avrebbero fruttato nel corso dell’anno 
245 milioni, ossia 9 milioni in più dell’anno precedente. Invece il reddito 
delle Dogane è andato di mese in mese diminuendo, massime perchè il 
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raccolto del grano essendo stato in Italia abbondantissimo, non fu me- 
stieri ritrarne punto dall’estero. Così il dazio di cinque franchi a quintale 
sul grano che viene di fuori, ha fruttato alla finanza infinitamente meno 
di quello che il ministro del tesoro sperava di ricavarne. 

La Commissione generale del bilancio, indugiando molto nei suoi la- 
vori e non concludendoli che alla fine di febbraio, dovette per conse- 
guenza rettificare le previsioni del ministro, edopo molte dispute, giunse a 
questa conclusione, che fra le entrate e le spese effettive, vi sarebbe 
stato un disavanzo di 11 milioni e rotti, e nel movimento dei capitali 
un disavanzo di 8 milioni; in totale, dunque, un disavanzo di 19 milioni. 

Neppure queste conclusioni, ancorchè severe, parvero sincere ad una 
parte della Camera. Aperta appena la discussione, il deputato Bertollo, 
indagatore paziente dei bilanci, osservò che non bastava aver ridotto il 
reddito delle dogane a 231 milioni, 14 meno della previsione, ma con- 
veniva discendere fino a 225. Avvertì inoltre che sui tabacchi si sareb- 
bero avuti 2 milioni di meno, uno di meno sui proventi delle strade fer- 
rate. A dir poco, dunque, e tutto sommato, il disavanzo effettivo sarebbe 
stato al 30 giugno, fra entrate e spese, di 20 milioni. Parve anche più 
grave la situazione al deputato Sonnino, il quale, estendendo i suoi studi 
al bilancio prossimo 1892-93, osservò che, tenuto conto di tutte le 
spese non calcolate, non provvedendo subito avremmo avuto un di- 
savanzo di 65 milioni, che oziosamente si tenterebbe di saldare con sole 
economie. Nè parlarono diversamente, in complesso, l’Ellena ed altri de- 
putati. 

Schiettamente a favore del Gabinetto hanno discorso l’onorevole 
Cadolini, presidente della Giunta generale del bilancio, e l'onorevole Mag- 
giorino Ferraris, competente e studioso. Non hanno negato, nè lo potevano, 
che la promessa del pareggio era svanita, e che anche pel 1891-92 vi 


sarebbe stato disavanzo; rispetto alla entità del medesimo, il Ferraris 


è parso accostarsi piuttosto alle previsioni del Sonnino che a quelle della 


Giunta generale; ma i due oratori ministeriali hanno soggiunto che, in 
somma, un miglioramento positivo nell’andamento della finanza c’è, e 
che bisogna per ora accontentarsene, salvo a continuare energicamente 
il lavoro per restaurarla. 

Il ministro del Tesoro esaminò parte a parte la situazione della fi- 
finanza da due anni in qua; rilevò, con dati positivi, in quanti modi e per 
quante vie era migliorata; distrusse le previsioni di coloro che reputano 
non potersi fare assegnamento sul pareggio neppure per l’anno prossimo; 


spiegò le ragioni per le quali il Ministero, a costo d’andare incontro alla più 
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grande impopolarità, aveva voluto che le spese per le ferrovie a ca- 
rico dello Stato figurassero nel bilancio ordinario anzichè costituire un 
bilancio speciale, rappresentato nell’ entrata da un debito. Disse che 
il Ministero credeva che alle economie già fatte, altre se ne do- 
vessero aggiungere, e che intendeva domandare al Parlamento i 
mezzi per introdurre in tutti i servizi tali riforme che valessero a pro- 
durre risparmi assai maggiori di quelli fatti fin qui. E da ultimo, dan- 
dosi a più lieti presagi, mostrò che qualche raggio di speranza brilla sul- 
l'orizzonte, e vedesi per alcuni indizi che la vita economica della nazione 
migliora. Sono diminuiti i fenomeni di un’attività edilizia che in fondo 
era più morbosa che sana; invece, dal gennaio in qua, cresce, sebbene 
lentamente, la esportazione dei prodotti agricoli, il vino, il bestiame, 
le uova di pollame, ecc. Sicchè v'è ragione a sperare che la finanza 
italiana possa trarre nuovo alimento e ristoro da questi continui pro- 
gressi economici del paese. Ad ogni modò, concluse l’onorevole ministro, 
dubitare del risultato finale sarebbe dimenticare tutto quello che l’Italia 
seppe fare pel passato, per mantenere fede ai suoi impegni e per sop- 
perire alle necessità del suo bilancio. 

Il discorso dell’onorevole Luzzatti ebbe applausi cordiali e sinceri 
sui banchi della Destra della Camera, non sugli altri. Anzi fu notato 
un fatto che non soleva accadere mai per lo passato e che davvero 
non dà prova di progredita educazione politica. A Sinistra, nel settore 
ultimo, mentre il ministro parlava, rumoreggiarono spesso e fuor di 
luogo, quasichè fosse un proposito deliberato d’interromperlo e un modo 
rozzo di disturbarlo. Purtroppo, in Italia, come altrove, il Governo par- 


lamentare, a furia di diventare o di parere più democratico, si fa 


sempre meno educato. 

Non vè ombra di dubbio sull’esito finale della discussione. Il par- 
tito ministeriale è molto numeroso e fermamente risoluto, salvo ecce- 
zioni rarissime, di restare fedele al Gabinetto. E poichè l'opposizione non 
può noverare più di 120 o 150 voti, compresi quelli dell’estrema sinistra, 
la maggioranza ministeriale sarà ragguardevole. Ed è utile che sia tale, 
giacchè non si vede davvero quali vantaggi si ritrarrebbero da una crise 
ministeriale. Ma dall’altro canto, non giova punto disconoscere che la 
condizione della finanza, senza essere pessima, come taluni affermano, 
rimane grave e tale da richiedere energici provvedimenti. Il guaio grosso 
non istà già nei 20 milioni di disavanzo che si annunziano ora per l’eser- 
cizio in corso, ma nel non aver voluto o saputo provvedere a questi, 
sicchè non partoriseano un debito nuovo. Il guaio anche più grosso, è 
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piuttosto morale che finanziario, giacchè nel tutto insieme, Governo e 
Parlamento disdicono costantemente le promesse fatte, disconoscono il 
male quando è lontano, non lo correggono quando è prossimo ed immi- 
nente. Colla scusa che manca il tempo di provvedere, mentre se n'è 
perduto molto, Ministero e maggioranza si adatteranno oggi a saldare 
con un debito nuovo il disavanzo 1891-92, che oggi si conteggia uffi- 
cialmente a soli 15 milioni, ma che nel consuntivo sarà, tutto compreso, 
di 25 0 27. 

È deplorabile che il Gabinetto non abbia pensato a proporre alla 
Camera i mezzi acconci per saldare l’inatteso disavanzo 1891-92. Vuolsi 
che alcuni ministri e dei più autorevoli inclinassero per più giorni a 
farlo. Avrebbero voluto domandare anche in via transitoria un sacrifizio 
ai contribuenti e fare appello vivo e gagliardo alla maggioranza affinchè 
su questa via li seguisse, anzichè su quella dei voti platonici e incon- 
cludenti. Ma questo partito, per l'opposizione di altri membri del Ga- 
binetto, non ha potuto esser seguito. Ciò rende più che mai probabile, 
malgrado il voto favorevole al Ministero che tutti prevedono e atten- 
dono, una parziale crisi, per la quale uscirebbero alcuni ministri, e sareb- 


bero surrogati da uomini parlamentari di prim'ordine, dianzi contrari 


ed oggi favorevoli al Gabinetto, come sarebbero il Giolitti ed il Grimaldi. 


Questa qualunque mutazione nel Ministero, se pure avverrà, sarà forse 
il solo evento politico importante da ora alle vacanze, giacchè niente, al- 
meno fin ora, è alla viste che possa produrre effetti notevoli. 

Qui a Roma si è tenuto un congresso repubblicano, cominciato e finito 
in una sola seduta, ma non ha avuto nessuna importanza. Fu promosso da 
coloro i quali disapprovano l’evoluzione dell’estrema sinistra o di una parte 
almeno di essa. Pieni d’idee antiquate, costoro vollero ancora una volta 
affermare che il fine ultimo della democrazia è quello di sostituire la re- 
pubblica alla monarchia, incompatibile, dicono, con ogni idea di progresso. 
V'aggiunsero una leggera tinta di socialismo, tanto per adattarsi meglio 
al nuovo ambiente degli ultimi strati sociali, ma in fondo niente altro 
fecero sinora che provare fino all'evidenza il poco credito che hanno 
nel paese. Di deputati al congresso non ne intervennero che due, il 
Mafti ed il Fratti; gli altri, tranne Felice Albani, notissimo ormai tra 
i repubblicani, furono persone sconosciute e prive d’autorità. Il più audace 
sostenitore d'idee schiette repubblicane fu un giovane studente, il quale 
davvero deve aver studiato ben poco, se non sa che, al dì d’oggi, nessun 
pensatore di vaglia, nessuno scrittore d’opere meditate e basate su prin- 
cipii scientifici inoppugnabili, attribuisce alla forma di governo impor- 
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tanza più che accidentale e variabile da popolo a popolo. Furono adot- 
tate varie risoluzioni, non tutte in armonia fra loro; ed il congresso 
si sciolse in mezzo alla indifferenza generale. Questa nuova agitazione 
repubblicana ufficiale non è destinata a produrre nessun effetto dure- 
vole, anche perchè le masse oramai, anche quelle più inclinate a muo- 
versi e ad agitarsi, sono di tutt'altro desiderose che di sostituire la 
repubblica alla monarchia. Ora, per verità, se non direttamente e da 
sè, pensano per mezzo dei loro capi ad organare e preparare la dimo- 
strazione del 1° maggio. A Milano sarà il centro più importante del 
partito socialista e già si sono adunate le società che lo rappresentano 
ed hanno discusso sul da farsi. 

È gigantesco senza dubbio questo movimento operaio, perchè tende 
ad inasprire milioni d’uomini persuadendoli che solo la rivolta a mano 
armata può dar loro un benessere che la ingiustizia sociale lor nega; 
ma è altrettanto vuoto ed inetto; e coloro che lo dirigono e che 
paiono i più zelanti amici del popolo, sono, chi ben guardi, preparatori 
d’infinite disgrazie. Manca tuttavia al movimento operaio l’idea con- 
creta che possa essere senza danno tradotta in fatto da mani intelli- 


genti e gagliarde; manca la formula del progresso che si dice di 


voler raggiungere per tuttii e che non si ebbe invece per nessuno. 
Cogli elementi che si muovono adesso un po’ per tutto in Europa, si 
può forse produrre una ribellione a mano armata, violenta nei suoi ec- 
cessi, furibonda sulla sua momentanea vendetta, e fatalmente genera- 
trice d’una, repressione del pari violenta e furibonda; ma non può 
certo generare verun miglioramento durevole delle classi lavoratrici. 

Un grande sciopero, fortunatamente in forma tranquilla, è ora sorto 
in Inghilterra. La vendita del carbon fossile anche colà è molto scemata 
in questi ultimi anni. L’eccesso di produzione, non solo di questa ma- 
teria prima ma di tutti i prodotti industriali, le crisi rovinosissime di 
paesi lontani eppure legati per affari coi nostri, la dispersione violenta 
d’innumerevoli capitali inghiottiti dalle più fallaci e rischiose specu- 
lazioni determinarono dappertutto un ristagno: e ridotte le grandi 
case industriali a far poco o nulla per ismaltire a grado a grado le 
esuberanti provviste degli anni scorsi, il consumo del carbone dovunque 
diminuì. Per tanto i proprietari delle miniere inglesi, un giorno lieti 
per guadagni cospicui, non solo ne rimasero privi, ma si videro esposti 
al rischio di perdere più di quello ch’avevano guadagnato. Pensarono 
allora che se il loro commercio rendeva meno, era ragionevole che fossero 
meno retribuiti anche gli operai che v’attendono. 
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Su queste basi trattarono da un lato la Società dei proprietari mi- 
natori, dall'altro la Società degli operai, entrambe organate perfetta- 
mente. Non piacque agli operai la proposta dei principali tendente ad 
una riduzione delle mercedi. Se i principali, dissero, hanno nei magaz- 
zini una quantità di carbone che non possono vendere, noi rimarremo 
senza lavorare sino a che la merce esistente sia tutta venduta. Quando 
avrete bisogno di nuovo dell’opera nostra, noi verremo, ma voi proprie- 
tari ci pagherete secondo il prezzo già convenuto. Questi ultimi accettarono 
subito, anche perchè sperarono che, fermando a un tratto la produzione 
giornaliera, i prezzi sarebbero rialzati. E lo sciopero fu decretato. Han 
cessato di lavorare nientemeno che 400,000 minatori e lì per lì effet- 
tivamente il prezzo del carbone è salito; ma ecco che cominciano in 
tutta l'Inghilterra le lagnanze di coloro che patiscono per questo rincaro 
d’un genere indispensabile anche nelle private famiglie. Dolgonsi tutti 
gli esercenti d’industrie che non possono andare innanzi 24 ore senza 
carbone; dolgonsi gli operai che vivono di quelle, e nelle esorbitanti 
pretese dei loro fratelli minatori veggono la cagione del loro disagio. 
La quistione, intanto, è pacificamente dibattuta da tutti, meno che dal 
Governo che non s'immischia di quelle che considera private contro- 
versie, e giorno più, giorno meno, una via d’accomodamento sarà tro- 
vata. Gli operai minatori molto probabilmente finiranno per intendere 
ch’è un brutto ripiego quello di rimanere senza salario per alcune set- 
timane per averne uno maggiore in alcune altre, e si adatteranno ad 
una diminuzione normale della mercede. Ad ogni modo, dalla lettura 
dei giornali di Londra, dall'esame spassionato delle discussioni che si 
fanno nelle regioni carbonifere, dall’atteggiamento delle Trade’ s Unions 


contrarie allo sciopero e non aiutatrici degli operai che lo hanno voluto 


appare chiaro che non accadrà nessun disordine. Ed è il più ed il meglio 


che si possa desiderare, in mezzo a tanto e così vasto conflitto d’inte- 
ressi, e tra queste vicende ogni giorno più acute della lotta per l’esi- 
stenza. Sarebbe certo il più bel vanto della società moderna se le ba- 
stasse l’animo di condurre a fine, senza stragi nè sangue, questa lotta 
tra chi lavora e chi fa lavorare. 

Brutti fatti, non però insoliti, sono di recente accaduti a Parigi, 
e hanno bastato a far mettere da parte la discussione sul nuovo 
Gabinetto, sulla sua maggiore o minore vitalità, sulle conseguenze 
dello sfratto dato al signor Constans, e sui nuovi rapporti fra Re- 
pubblica e Vaticano. Abita al boulevard Saint-Germain il signor Be- 
noit, giudice di Corte d'appello, il quale, a sua volta, e segnatamente 
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nel 1888, dovette condannare alcuni anarchici. Pochi giorni sono, fu fatta 
scoppiare dinanzi alla casa abitata da lui una scatola di dinamite, 
messa là coll’intendimento di far saltare in aria il palazzo e colla 


speranza che il Benoit stesso morisse sotto le macerie. Per minor male, 


niente di tutto questo accadde, e i guasti si ridussero alla demolizione 
di parte del fabbricato e alla rottura dei cristalli in tutte le case dei 
dintorni. Ma lo spavento dei parigini fu immenso, e smisurata la indi- 
gnazione contro attentati così scelleratamente concepiti e messi ad ef- 
fetto. Se non che oggi stesso arriva la notizia d’un altro fatto anche 
più grave perchè non accenna al proposito d’una determinata vendetta 
contro un individuo, ma rivela piuttosto una tendenza demolitrice di 
tutto a qualunque costo. Di là dal ponte d’Arcole, presso Saint-Gervais 
è la caserma Lobau, vetusto fabbricato ove ha stanza un reggimento 
di fanteria. Quivi pure fu fatta esplodere una scatola di melinite, col 
manifesto scopo di produrre qualche grande rovina. Per fortuna l’effetto 
non corrispose allo iniquo tentativo e niuna vita umana fu spenta. In- 
tanto sarà approvata una legge per la quale gli attentati colla dinamite 
o con altre materie affini saranno parificati agli incendi, accesi per 
dolo o per perfidia; e poichè questi sono dal Codice francese puniti 
colla pena di morte, anche gli autori di quelli soggiaceranno a pena 
uguale, se mai verranno scoperti. Intende ognuno che la società minac- 
ciata così atrocemente dagli anarchici, pensi a difendersi e ricorra a 
tutti quei mezzi onde gli uomini, semprechè ebbero il potere di farlo, 
si valsero per tenere a freno i ribelli. E suscita tanta indignazione in 
ogni cuore ben fatto questa perversa condotta degli anarchici che non 
paiono già gravi, ma legittimi i più aspri castighi contro di loro. Ciò 
non di meno, il pensatore sereno e spassionato deve pure a mente 
fredda considerare se in tanta perturbazione di idee, in tanto conflitto 
d'interessi, le repressioni violente e sanguinose possano produrre la 
pacificazione degli animi o non debbano invece condurre a più disperati 
propositi. Data solo da poche settimane la impiccagione dei quattro anar- 
chici di Xerès in Spagna; ma intanto la propaganda anarchica è cre- 
sciuta più che diminuita in quella penisola. 

Dappertutto la polizia procede ad arresti col massimo rigore; ba- 
stano i più lievi sospetti per trarre la gente in carcere; sono piene di 
detenuti le prigioni di Cadice, di Siviglia, di Xerès, di Barcellona. E 
nondimeno continuano le manifestazioni turbolente, gli scoppi di pe- 
tardi innocui e gli attentati colla dinamite sterminatrice. Il Ministero 
sembra sostenuto dalla maggioranza delle Cortes, e la Regina reggente, 

Vol. XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892, 24 





362 RASSEGNA POLITICA 


d’indole impavida, tiene testa alla bufera con molto coraggio; tuttavia 
le presenti condizioni della Spagna non sono liete, nè quivi può dirsi 
che sia governo riposato e sicuro. Migliore sembra, sebbene solo da 
qualche giorno, la condizione del Portogallo. L'esempio dato dal Re, i 
consigli fermi e degni della Regina madre, il linguaggio aperto e 
leale dei Ministri hanno scongiurato il pericolo d’ una catastrofe fi- 
nanziaria che avrebbe potuto tramutarsi in politica e dinastica; e con- 
sentono la speranza che il Portogallo, ove la monarchia è schietta- 
mente costituzionale, non sia travolta da ruine temute spesso, ma evi- 


tabili quasi sempre, quando il Governo associa all'opera sua quella del 


popolo, e negli atti suoi trae guida e consiglio dalla pubblica opinione. 
Questa dottrina, che in fondo è la più salutare e la meglio confortata 
dall’esperienza, non è certo quella alla quale suole ispirarsi il giovane 
imperatore di Germania. Sebbene in questi ultimi giorni Guglielmo II 
siasi astenuto dal pronunziare solenni allocuzioni, in privati colloqui ed 
in manifestazioni che non possono mai essere intime quando vi parte- 
cipa un sovrano sul quale convergono gli occhi di tutta la nazione, il 
monarca ha detto chiaramente che la dottrina da lui esposta alla Dieta 
di Brandeburgo è la sola alla quale intende d’ uniformare la sua con- 
dotta. E nel professarla, egli mette tanta sincerità, tanta e così chiara 
certezza di fare l'obbligo suo di reggitore di popoli, che suscita perfino 
un sentimento quasi di ammirazione. Tuttavia giungono dalla stessa 
Germania voci le quali farebbero perfino dubitare che al popolo tedesco 
non piaccia punto l'atteggiamento soverchiamente assoluto e imperativo 
dell’Imperatore. Piacerà invece quasi a tutti, meno forse ai più esaltati 
del partito intransigente tedesco, l’accomodamento concluso col Duca di 
Cumberland, successore dei diritti dell’ infortunato ma eppure intemerato 
Re d’Annover. 

È una vecchia storia. Nel 66, il Re, educato alla scuola dell’ an- 
tica Confederazione Tedesca, fu tutto per Casa d’Austria, e volle aiu- 
tarla nella guerra che finì poi a Sadowa. Apparecchiò la sua scarsa, ma 
pur solidissima truppa per tener testa ai prussiani. Questi, sul principio 
delle ostilità, invasero quasi senza dichiarazione di guerra il territorio del 
Regno; soverchiarono in uno o due combattimenti le truppe annove- 
resi che pur si batterono con valore; costrinsero alla fuga il Re e 
tutta la sua Corte, e dovunque s’impossessarono del paese per diritto 
di conquista. Nei negoziati di pace, la Prussia dichiarò che conside- 
rava quind’innanzi l’Annover come cosa sua, e che lo reputava an- 
nesso per sempre alla monarchia prussiana. Più tardi, nato il so- 
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spetto che Re Giorgio, ancorchè cieco e in esilio, si valesse delle sue 
ricchezze per cospirare ai danni della Germania, tutti i suoi beni pri- 
vati furono sequestrati e considerati, per diritto di legittima difesa, 
come beni del fisco. Questo patrimonio, dai 43 ai 44 milioni di marchi, 
fu detto « fondo dei guelfi » e della rendita, il Principe Bismarck sempre 
si valse, e lo disse a viso aperto, per le spese del necessario spionaggio 
all’estero, ed anche, fu aggiunto da altri, per stipendiare la stampa de- 
vota a lui ed alla sua politica. 

Morto il Re antico e che fu irremovibile, svanita nella sua Casa 
e nei suoi parenti ogni idea di possibile resistenza alla sovranità tedesca, 
fu fatto più volte il tentativo di riavere i beni particolari della fami- 
glia, ma Bismarck vi s'oppose sempre colla tenacità propria della sua 
indole. Ora, finalmente, l’imperatore Guglielmo ha consentito alla re- 
stituzione, compiendo quell’atto magnanimo con grande elevatezza e 
con regale dignità, giacchè non ha nemmeno chiesto al Duca di Cum- 
berland, erede presuntivo di un Regno che però non esiste, la ri- 
nunzia formale ed esplicita dei suoi immaginarii diritti. Non ha vo- 
luto infliggergli questa umiliazione. Il Duca ha dichiarato pubblicamente 
che non si servirà giammai del denaro onde ritornarne in possesso per 
scopi contrari alla patria tedesca: ha fatto di più, ha rinunziato al con- 
corso che volevano prestargli nella sua contesa alcuni sovrani esteri, non 
volendo che lo straniero mettesse bocca in un negozio tutto tedesco. 
Ma in omaggio alla memoria del padre suo non ha voluto nè dire nè 
scrivere che rinunziava ai diritti che in lui derivano dalla successione 
paterna. Il Duca ha fatto benissimo; ma anche meglio ha fatto l’ Im- 
peratore a consentire, malgrado l’atteggiamento fiero del Cumberland, alla 
restituzione del patrimonio confiscato. È condotta onorevole e degna da 
una parte e dall'altra e conforta il vedere che la seguono augusti per- 
sonaggi delle più nobili schiatte. Si ravvivano così la riverenza e la 
fiducia in chi sta in alto per la nascita, e ne riceve splendore anche 
l’idea nobile del monarcato. Pur troppo però hannovi altri personaggi 
ai quali nemmeno la corona che per caso cinsero può nobilitare l'animo. 
Milano di Serbia, un giorno Re, finisce per uscire dalla storia con 
riputazione volgarissima. Egli ha mercanteggiato con il Governo del suo 
paese la sua qualità di cittadino serbo, la sua prerogativa di membro 
della Casa Regnante. Sotto pretesto di farsi indennizzare delle sue pri- 
vate proprietà, ha stipulato un contratto grazie al quale rinunziando a 
tutto, avrà 100,000 lire all’anno. Non gli sarà permesso mai più di rie- 
trare in Serbia, salvo il caso che il figlio fosse gravemente ammalato 
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e ch’ei volesse vederlo. Stretto il patto, il Governo lo ha sottoposto al 
Parlamento perchè lo approvasse e consentisse alla spesa. 

È così vivo il desiderio di liberarsi per sempre di questo infausto 
personaggio, che assai probabilmente la Scupcina darà al Governo i 
mezzi per pagarlo. Così, sebbene in via indiretta, la Regina Natalia, 
che può aver sfogato il suo dolore con eccessivo clamore ma che fu 
sempre dinanzi al marito dalla parte della ragione, acquista per sè tutta 
la simpatia che quello perde, e forse un giorno potrà tornare in Serbia 
a fianco del figlio. Anche nell’interesse della pace europea è sommamente 
desiderabile che in Serbia tacciano finalmente anche le querele personali 
della Casa regnante. 


Quanto alla Grecia, se torbidi vi son nati, se eventi strani vi sono 


occorsi, essi fortunatamente non si collegano con nessuno avvenimento 
di politica estera. Il Re malcontento della politica dei suoi ministri su- 
bitamente li licenziò, ancorchè avessero per sè la maggioranza della 
Camera. Volle proprio che se n’ andassero via, e glielo intimò quasi du- 
ramente. Ne nacque in Atene un po’ di chiasso, perchè il signor De- 
lyannis ha sempre dalla sua parte aderenti audaci e clamorosi; ma poi 
piano piano si è aggiustato tutto e il nuovo Ministero, presieduto dal 
signor Costantopulo, uomo di senno, molto misurato e prudente, finirà 
per avere la maggioranza della Camera. 

Tornano a giungere dalla lontana Asia notizie molto inquietanti 
a proposito degl’ intendimenti del popolo chinese. Se fu domata sul na- 
scere l’ultima rivolta e se il Governo la vinse, pare però ch’esso in- 
coraggi ora un movimento più vasto e più minaccioso. Si va formando 
una specie di lega dei Patriotti a cui dan vita, impulso e coraggio gli 
ufficiali dell'esercito. Vogliono cacciar via tutti gli stranieri e trucidare 
quelli che oseranno rimanervi contro la loro volontà. L'Europa non si 
lascerà certo sbigottire dalla razza gialla, e obbligherà la China a ser- 
bar fede ai trattati. 


X. 
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LETTERATURA. 


La Francesca da Rimini secondo la storia e secondo l’arte di O. U. Po- 
socco; 8* ediz. intieramente rifatta. — Teramo, G. Fabbri editore, 1892. 


Veramente un libro intorno all’eroina del secondo cerchio infer- 
nale può parere superfluo, tanto più che per quanto riguarda la storia 
l'argomento fu esaurito da Luigi ‘Tonini, e per ciò che si riferisce 
all’ arte nessuna analisi estetica vincerà mai le pagine di critica di 
Francesco De Sanctis. Ad ogni modo, già che il professore Posocco, 
ingegno colto e gentile, ha voluto ampliare sino alle proporzioni del 
libro un suo precedente saggio su Francesca da Rimini, vediamo un 
po’ se e quale utilità può venirne agli studiosi. 

Sebbene il titolo sembri enunciarne due sole, sono tre le parti in 
cui si divide questo studio: l’una storica, intorno alle famiglie dei Po- 
lentani e dei Malatesta e all’avvenimento tragico che diè materia al- 
l'episodio poetico; l’altra estetica, perchè esamina questo episodio nelle 
sue <« singolari bellezze »; e la terza espositiva, così almeno la chiama 
l’autore, in cui si « numerano i poeti, che, successivamente all’ Ali- 
ghieri, scrissero sul tragico caso ». La prima parte, se bene abbiamo 
veduto, nulla aggiunge di nuovo a ciò che scrisse il Tonini; dal quale 
in sostanza si allontana solamente in questo, che pone accaduta in Pe- 
saro, e non in Rimini, la morte di Francesca e di Paolo per mano 
di Gianciotto Malatesta. Questa opinione risale, come è noto del resto 
da un pezzo, all’affermazione di Tommaso Diplovatazio nella sua ero- 
naca pesarese, scritta nel secolo XVI, e fu poi ripresa e sostenuta al 
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principio del secolo nostro da Teofilo Betti, altro scrittore delle cose 
di Pesaro; ma nè l’uno è testimonio di tanta autorità da farci mettere 
da parte ciò che esplicitamente dicono i commentatori antichi, nè l’altro 
basò i suoi ragionamenti sopra alcun documento certo. Di modo che 
dopo le dimostrazioni in contrario del benemerito Tonini, venir fuori 
oggi un’altra volta a ripetere senz’altre prove le affermazioni del Di- 
plovatazio e del Betti, può parere ingenuo. Vero è che egli accenna a 
un’altra fonte misteriosa, sulla quale, più che sugli accennati scrittori, par 
che sia fondata la sua opinione; e dice: « da carte manoscritte che io ho 
avuto occasione di consultare nella Biblioteca Malatestiana di Cesena, pare 
che la morte dei cognati avvenisse a Pesaro la domenica 4 settem- 
bre 1289 ». Ma che cosa sono mai coteste carte manoscritte? di che 


tempo e di che mano son cotesti documenti che il Posocco cita così 


riguardosamente? Noi ci permettiamo di credere, fino a che non ci sia data 
alcuna prova in contrario, che le carte della Malatestiana non siano 
che spogli e appunti di qualche erudito di tempi assai prossimi, nè 
possano avere il valore di distruggere le ragionevoli induzioni del To- 
nini, il solo che su questo argomento non abbia sognato ad occhi aperti. 
Del resto tutta questa parte storica del libro del Posocco, se è scritta 
in forma piacevole ed elegante, lascia molto a desiderare in precisione. 

Nella seconda parte dopo un cenno della situazione generica, in cui 
si presentano al lettore del poema dantesco le figure di Paolo e Fran- 
cesca, il Posocco s intrattiene a lungo e un po’ confusamente sui di- 
versi modi onde l’arte rappresentò la donna amante, e poi scende ad 
esaminare passo passo l'episodio del quinto canto dell'Inferno, facendo 
osservazioni che non risplendono certo per la novità, e talune neppure 
per la perspicuità dell’esposizione. Tra le cose assai disputabili che l’au- 
tore afferma risolutamente in questa parte, una vi ha ch’ei dà con poca 
prudenza come certa; vogliamo dire che il verso « Caina attende chi 
vita ci spense » sia pronunziato da Paolo e non da Francesca. Il Po- 
socco facendo sua senza riserve questa interpretazione, che ha tanto di 
barba, l’ ha voluta corroborare col riscontro della Pia che non inveisce 
contro il marito e della Piccarda che non si lamenta delle violenze 
del fratello; e non ha pensato che queste due donne sono in una con- 
dizione ben diversa da quella di Francesca: l’adultera dei Malatesta è 
dannata alle pene eterne dell’ inferno, e sulle sue labbra corre il grido 
di maledizione, che stuonerebbe, anche attenuato a semplice invettiva, 
sulla bocca della Pia penitente o della beata Piccarda. Quella maledi- 
zione conviene all’indole di Paolo, dice il Posocco, fiero e desideroso 
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di vendetta; e dimentica che poche pagine innanzi egli stesso lo ha 


dichiarato amante più dell'ozio che del lavoro e della fatica, un ignavo 
insomma, che si riscoterebbe solo nell'inferno! Altre osservazioni che 
il Posocco fa nel suo commento mostrano ch’ei non ha inteso sempre 
a dovere il testo dantesco; come là dove, a proposito del verso « Soli 
eravamo e senza alcun sospetto », nota: Sono soli e senza timore di 
essere spiati e scoperti. Ma che spiati e scoperti! Senza alcun sospetto 
vuol dire senza avere alcun sospetto della propria virtù, senza avere 
alcun presentimento di esser per cadere in colpa d’adulterio. Questa è 
la interpretazione vera, con la quale il luogo dantesco acquista una 
bellezza nuova, come intuizione e rappresentazione efficace della genesi 
improvvisa d’una prorompente passione, accesa dalla lettura dell’antico 
romanzo bretone di Lancillotto e di Ginevra. 

Nella terza parte il Posocco ragiona, non senza far qualche buona 
osservazione, sopra gli altri poeti che dopo Dante trattarono lo stesso 
argomento: furono, oltre al Petrarca che fa un semplice cenno della « cop- 
pia d’Arimino », il Tassoni, che nella Secchia rapita introdusse a capo di 
una schiera Paolo Malatesta sospiroso per la bella cognata, il Pellico 
che sviluppò a tragedia l'episodio dantesco, e il Rapisardi che da gio- 
vine ne trasse materia a una sua fantasia drammatica. La rassegna 
veramente non è compiuta, perchè il fatto di Francesca diede motivo 
anche ad altre opere d’arte; tuttavia questa terza parte del lavoro del 
Posocco, è la più interessante per novità di considerazioni. 


M. Pietro Bemho canonico saccense, nota biografica di P. Pinton. — 
Roma, tip. Baldi, 1892. 


Tra i molti insigni scrittori italiani del cinquecento messer Pietro 
Bembo è stato dei più fortunati ai dì nostri; poichè all’illustrazione 
della sua vita e delle sue opere si sono adoperati parecchi studiosi, 
rinfrescandone così la fama e il nome: basti ricordare gli eruditi lavori 
di Vittorio Cian, e i saggi bembeschi che alla nostra Rivista dettero 
nel 1885 il Morsolin e il Borgognoni. A cotesti lavori merita di essere 
aggiunta questa nota biografica del prof. Pietro Pinton, il quale su 
documenti sinora rimasti inesplorati ha potuto tessere la storia di un sin- 
golare episodio della vita del Bembo. 

Era noto che trovandosi il Bembo in Venezia nel 1514 come ora- 
tore straordinario di papa Leone X improvvisamente aveva lasciata 
quella città per recarsi a Padova, ma di tale gita era rimasto incognito 
il motivo, che ad alcuni parve una mossa diplomatica, ad altri altro, 
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Il fatto è che in quel tempo il Bembo brigava per procacciarsi un ca- 
nonicato nel capitolo di Piove di Sacco, e per mezzo degli amici pa- 
dovani riuscì ad ottenere che fosse sospesa l'investitura a un giovane 
prete, Valerio Montecchio, eletto allora ad un posto vacante nel capi- 
tolo saccense. Il papa fece il resto conferendo il canonicato, reso così 
vacante per forza, al suo segretario favorito; ma non potè impedire che 
il Montecchio conseguisse la conferma del vescovo e la lettera posses- 
soria della cancelleria ducale. Allora i fautori del Bembo ricorsero a 
rimedi estremi; e uno d’essi, Gabriele Boldù giudice ecclesiastico, pro- 
mosse un Breve pontificio per la rimozione del Montecchio, e poi fece 
arrestare l’infelice canonico per strappare a lui una spontanea rinunzia 
al contrastato beneficio. Per questa via, e con altri atti d’indole giu- 
diziaria, il Bembo potè ottenere il possesso delle rendite canonicali (queste 
gl’importavano, a quanto pare), ma non potè goderle tranquillamente; 
poichè il Montecchio, con l'appoggio del comune di Piove di Sacco, 
risuscitò sotto altra forma la questione, la quale andò per le lunghe 
fino a che nel 1519 l'elegante segretario pontificio si decise a restituire 
al canonico la prebenda usurpata col favore papale. 

L’aneddoto, messo in chiara luce sui documenti dal prof. Pinton, è 
tutt'altro che onorevole per il Bembo; perchè dimostra come anch'egli, 
alla pari di tanti altri ecclesiastici del tempo suo, desse la caccia alle 
ricche prebende, non per zelo della religione o per esercitare un mini- 
stero di pietà, ma per cupidigia delle rendite annesse all’ ufficio. Ed è 


poi singolare, perchè nei modi tenuti per usurpare al povero Montecchio 


quel benefizio del quale egli voleva campare, abbiamo un esempio della 
sfacciata immoralità che nella corte di Leone X era usuale anche agli 
uomini di maggior dottrina e di più alto intelletto. Se così operava, 
non pur col favore, ma col consenso dello stesso pontefice, un uomo come 
Pietro Bembo, cosa non avranno fatto i minori cortigiani, quelli che 
non trovavano nella dignità dell’ ufficio o nella consuetudine dello studio 
un freno alla lora cupidigia? Alla conoscenza di quei tempi e di quegli 
uomini l’aneddoto bembesco è perciò un prezioso contributo, e noi lodiamo 
il Pinton di avercelo narrato. 


POESIA. 


Myricae di Giovanni PascoLi. — Livorno, R. Giusti, ed. 1892. 


È il titolo modesto di un volume di poesie fresche, pure, origi- 
nali, nelle quali è soprattutto notevole un vivo e sano sentimento della 
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natura, e la facoltà, oggi così rara, di descriverla con semplici mezzi, 
senza linguaggio o gergo d’azelier, cogliendo sempre l'incidente carat- 
teristico e la vera fisonomia delle cose; si tratti di un volto di donna, 
di un cipresso, di un nido, di una villa, di un albero fiorito, di una 
nevicata, di un bosco... Un senso schiettamente rurale compenetra tutto 
il volume. È una nota semplice ma che vi penetra in cuore, e che non 
si dimentica così facilmente. Sotto l'accento descrittivo, si sente spesso, 
o spesso s' indovina, una nota elegiaca, di dolore rassegnato e calmo, 
di dolore umano, che acquista le nostre simpatie, e nel poeta ci fa 
amare l’uomo. La natura, la solitudine, la famiglia, son la triplice ispi- 
razione di Giovanni Pascoli. Ed è consolante il notare che ad alcuni 
dei nostri giovani poeti lirici il sano sentimento della natura e i puri 
affetti domestici hanno dettato le più belle poesie. Mi basti qui accen- 
nare di volo ai nomi di Guido Mazzoni, di Giovanni Marradi, di Se- 
verino Ferrari, del Picciola, dello Zardo, del Targioni. 

Il volume si compone-in gran parte di poesie descrittive, ma nelle 
quali la descrizione ha generalmente carattere lirico, e qualche rara 
volta drammatico. Son dei quadretti semplici e freschi, quasi perfetti 
nel loro genere. Peccato che in tanta felicità e limpidità di pittura e 
di espressione, certi vocaboli o inusati o strani mettano una nota di- 
scorde, che nuoce all’effetto — e che talora vi si trovino delle strofe 
troppo intralciate ed oscure! Ma, in generale, la forma riveste armo- 
nicamente l’immagine, e qua e là troviamo versi di singolare bellezza. 

E si noti che di poesie pregevoli per immagini e verso ve ne sono 
nel volumetto almeno una ventina. Citiamo, ad esempio, Dopo l’acquaz- 
zone, Il Dittamo, Neve, Campane a sera, La Pieve, Il piccolo bucato. 
Ve ne sono alcune che, come dicemmo, sono un po’ sciupate da certe 
parole o frasi curiose, antipoetiche, e di cui il Pascoli spesso usa a 
danno dei suoi versi, come: fornano a bomba, marami, note che tfin- 
nano, Fauni ridarelli, ritornelli che si acciabattano, e altre simili. 


Talvolta poi il Pascoli pecca di oscurità per avviluppato periodo 
poetico. Per esempio, tra i versi descrittivi Nel Parco, leggiamo i se- 
guenti: 


. ruzzano i monelli 
Del giardiniere. 
Torvo, aggrondato, il candido palazzo 
Formicolare a’ piedi suoi li mira; 
E sì n’ echeggia un cupo a quel rombazzo 
Battito d'ira. 
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Confessiamo che non sappiamo conciliare i due epiteti forvo e can- 
dido, e che gli ultimi due versi ci paion sidi/Zini, anche letti e riletti 
nel contesto della poesia. 

Nè troviamo abbastanza chiari, e ci paiono addirittura infelici, questi 
cinque versi a pag. 57: 


Il poeta nel fordido universo 

S’affisa, e il coglie a parte a parte, e il chiude 
In lucida parola e dolce verso; 

Sì ch’opera è di lui tutto ch'uom sente, 

In quest’orrore d’ombre vane nude. 


Il Pascoli ha spesso la nota patetica; ma nei dolori da lui espressi 
è sempre commisto un forte sentimento di virile coraggio e di paziente 
perseveranza; invece dei soliti lamenti codardi, e delle solite inutili e 


ridicole ribellioni e bestemmie. È la poesia di un uomo, non le varia- 
zioni di un dilettante. 

Il volumetto si chiude con tre sonetti alla madre morta, dove 
l’affetto è intenso, e l’espressione è di una penetrante efficacia nella sua 
schietta semplicità. 

Ma basti aver indicata la nota di queste poesie; le quali fra tanto 
coro teatrale di fin de siécle, sono come il trillo argentino di una lo- 
dola, o il murmure fresco di un ruscello. Vorremmo però che il Pascoli 
allargasse un po’ il suo orizzonte, aggiungesse qualche corda alla sua 
lira. Si sente che, se vuole, può farlo. Eviti uno dei più imperdonati 
difetti, la monotonia. Alla sua pura vena lirica, al suo preciso e fine 
paesaggio, unisca qualche forte nota drammatica; e senza abbandonare 
affatto i suoi campi e le sue solitudini, viva anche della vita cittadina, 
e ne senta e fermi nel verso le rare gioie e gli infiniti dolori. Questo 
è il miglior augurio che possiamo fargli. 


BIBLIOGRAFIA. 


Saggio di un catalogo dei codici di autori non ferraresi, che si conser- 
vano nella Biblioteca Comunale di Ferrara, di Gruserre AGNELLI. — Fi- 
renze, Carnesecchi, 1891. 

Fra le molte biblioteche d’Italia, la ferrarese è delle più pregevoli 
se non per la copia, certo per la qualità dei libri stampati e mano- 
scritti che essa raccoglie; poichè ivi sono elementi e documenti di 
molta importanza per la storia della coltura fiorita alla corte estense 
durante il Rinascimento, e intendiamo la parola nella significazione sua 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 371 


più larga, dagli studi umanistici del Guarino sino alle meravigliose prove 


che l’arte della parola fece coll’Ariosto e col Tasso. L’Antonelli, che 
per oltre un mezzo secolo lavorò a illustrare la storia civile, letteraria 
e artistica di Ferrara, compilò un buon catalogo dei codici di quella 
biblioteca, e quando morì nel 1884 ne lasciò stampata la prima parte, 
che fu subito pubblicata e che contiene una piena illustrazione dei 
manoscritti di autori ferraresi: s’egli avesse già pronta anche la se- 
conda, che doveva descrivere i codici di scrittori non ferraresi, non ci 
è noto; ma dal fatto che non fu data in luce si può arguire che il be- 
nemerito erudito avesse bensì raccolti i materiali per il compimento del 
lavoro, ma non avesse lor data ancora quella forma a cui aveva ri- 
dotta la prima parte. È stato adunque un ottimo pensiero quello del 
signor Giuseppe Agnelli di volger le sue cure e la sua operosità di di- 
ligente bibliografo a compier l’opera dell’Antonelli con la descrizione dei 
codici di autori rion ferraresi conservati nella biblioteca comunale, senza 
allontanarsi molto nel metodo da quello seguito dal compianto biblio- 
tecario per gli autori ferraresi; e noi, lodando il saggio or ora pub- 
blicato, auguriamo nell’ interesse degli studi che l’Agnelli possa condurre 
presto a termine l’iniziata illustrazione. 

Questo saggio intanto ci affida che la parte dei codici ferraresi non 
ancora descritti merita di esser fatta conoscere agli eruditi e che l’au- 
tore è ben preparato all'impresa assunta, sia per le qualità che dimostra 
di possedere come bibliografo, per la sobrietà e compiutezza della de- 
scrizione paleografica, per la cura di segnalare tutto ciò che può gio- 
vare allo studio del materiale manoscritto, sia per la conoscenza delle 
opere descritte non solo nella loro esteriorità, ma secondo il valore del 
testo. I codici descritti in questo saggio sono dieci, e si direbbe che 
l'Agnelli gli abbia trascelti di varie età e materie appunto per far co- 
noscere com’egli si trova abbastanza sicuro sui terreni più vari. Abbiamo 
codici classici, greci e latini: un Terenzio scritto nel 1431, dal quale il 
diligente bibliografo riproduce le didascalie premesse alle singole com- 
medie, e un altro del secolo XIV, importante per le chiose interlineari e 
marginali, di cui pure è recato qualche saggio nell’ illustrazione ; abbiamo 
un Sant'Agostino, De civitate Dei, una versione latina di vari trattati 
aristotelici dell’Argiropulo, e pur d’Aristotele la Poetica commentata da 
Cristoforo Rufo; lAnticlaudianus di Alain de Lille, bellissimo codice 
del XIV secolo, dove a quel famoso poema seguono alcuni scritti gram- 
maticali. Finalmente non mancano i codici, che a noi più importano, 
di letteratura volgare: uno della Disciplina degli Spirituali, nota ope- 
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retta del Cavalca; uno delle Rime e Trionfi del Petrarca; e uno del 
trecento contenente Lî Livres dou Tresor di Brunetto Latini, di sin- 
golare importanza, perchè rimasto ignoto al Chabaille, che nel 1863 diè 
un'edizione dell’opera del notaio fiorentino, e perchè in principio e in 
fine ha rime italiane che l’Agnelli pubblica nelle note: tra esse notiamo 
il sonetto dantesco a Guido Cavalcanti con la sostituzione, che è anche 
in altri codici, del nome di madonna Lagia a quello di Beatrice. 

L’Agnelli non si fermerà, speriamo, a questo saggio; ma vorrà 
darci presto l’opera intera, attuando pienamente il proposito dell’Anto- 
nelli. E ancora speriamo che egli raccoglierà il voto che l’Antonelli 
espresse innanzi al suo lavoro, cioè che alcuno s’adoperasse a portarvi 
« quelle rettificazioni ed ammende che il volgere degli anni ha rese 
senza dubbio necessarie »: aggiunte che dovranno comprendere, non solo 
la descrizione dei codici acquistati dopo il 1862, anno a cui l’Antonelli 
si fermò, ma anche l'indicazione di tutti gli studi critici a cui da quel 
tempo sino ad oggi hanno dato materia i manoscritti della biblioteca 
comunale di Ferrara. 


STORIA. 


Lorenzino de’ Medici e la Società cortigiana del cinquecento, per L. A. 
Ferrari. — Milano, Hoepli, 1891. 


Il libro ha un disegno assai ampio: forse più che non sembri me- 
ritare il soggetto che gli dà il titolo principale; e l’A. stesso è preso 
da questo scrupolo, quando, a p. 400, dice di temere « che per avere 
distrutto quanto di favoloso e di leggendario si è venuto accumulando 
su questo soggetto,... possa sembrare così rimpicciolita moralmente la 
figura di Lorenzino, da non giustificare una così paziente indagine della 
sua vita ». 


Ma, salvo qualche appunto che potrebbe farsi sulle proporzioni ge- 


nerali del quadro e sulle sproporzioni di alcune parti, il soggetto è 
studiato con diligenza d’erudito e con acume di critico; e l'esposizione 
dei fatti, l'accertamento critico dei medesimi, le pitture dell’ambiente, 
le considerazioni politiche e morali, sono così bene contemperate, che 
il libro si legge con molta simpatia; e la serenità di spirito, che mo- 
stra, nelle ricerche e nei giudizi, l’A., si trasfonde nell’animo dei lettori. 

Il libro del Ferrai è diviso in dieci capitoli; accompagna Loren- 
zino dalla nascita alla morte; descrive largamente la sua parentela, le 
sue aderenze, la società contemporanea. Notevole è il capitolo quarto, 
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che tratta del governo di Alessandro de’ Medici. Non è (si rassicurino 
i retori che hanno sempre in mente Caligola e Nerone!) un’apologia: 
«è già molto (dice l’autore) che Lorenzino abbia scritto la sua: se 
anche fossimo capaci di altrettanta eloquenza, sdegneremmo una gara 
di artificiose menzogne ». Ma mostra che, come principe, Alessandro 
fu migliore della sua fama, e meno efferato tiranno di quel che rac- 
contino gli storici avversi. Quanto al mal costume di lui, non lo attenua, 
ma mette in chiaro che gli furono sozzi ministri ed eccitatori i favoriti 
della sua corte, fra i quali non ultimo il « novello Bruto », fattosi cor- 


tigiano « per inclinazione e per calcolo »; e anche è da dire che tra 


le dame dell’alta società fiorentina ve n'erano parecchie non punto 
schive ma anzi allettatrici delle grazie ducali. Bene ha disegnato il 
Ferrai in questo e in altri capitoli l'ambizione irrequieta di casa Strozzi, 
i maneggi del Guicciardini e dei grandi, le querele e gl’intrighi dei 
fuorusciti. Nel capitolo ottavo si danno importanti ragguagli sulla corte 
di Francesco I e sulla cultura francese, che ebbe a quei tempi la sua 
splendida rinascenza; e il capitolo nono è una vivace e finissima pit- 
tura della vita elegante di Venezia con notizie interessanti intorno alle 
cortigiane. 

Queste che, rispetto alla figura principale, possono considerarsi 
come le parti accessorie del quadro, ne costituiscono bensì il fondo so- 
stanziale. Ripetiamo che sulle sproporzioni che ne derivano si può tro- 
vare da ridire: ma non possiamo negare che anche in queste parti, 
principali o accessorie che siano, il quadro è ben colorito. Del resto 
nei citati capitoli, come in altri più speciali, Lorenzino non è mai messo 
da parte, e vi trova il suo luogo opportuno e la sua giusta intonazione. 

E di Lorenzino, dopo le diligenti indagini del Ferrai, qual’ è il 
giudizio che ci facciamo? La solita aureola del solito Bruto ci pare che 
debba essergli strappata definitivamente dal capo. Certo, non può ne- 
garsi che egli sia una figura complessa: in quell’anima c’ è dell’arcano, 
dell’indecifrabile. Ma prova bene il Ferrai che niuna virtù spontanea, 
generosa lo mosse. L’Apologia, da lui scritta in Francia, è un’opera ar- 
tificiosa, altrettanto splendida nella forma quanto falsa nella sostanza, 
nella quale Lorenzino « trasfigurò tanto sè stesso, che la fede degli altri 
diviene la sua » (p. 295); e così mentì non meno agli altri che alla 
propria coscienza. : 

Lorenzino, pieno di cultura classica, aristocratico, corrotto, divo- 
rato da un’ambizione di potere e da una sete di piaceri non mai sod- 
disfatte, disequilibrato moralmente e materialmente, è, dice il Ferrai, 
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«uno dei tipi più caratteristici della società cortigiana dei suoi tempi », 
Bensì, non esempi classici, non amore di libertà lo mossero; ma rabbia 
di spostato: compiè il delitto come un volgare assassino, e poi, come 
un volgare assassino, fuggì. Forse anche prima del delitto aveva acca- 
rezzato l’idea di farlo credere « una rivendicazione politica magnanima 
e generosa »; ma la sua fuga, piena di paura, gli impedì di coglierne 
subito il frutto. Le giustificazioni sue, fatte più tardi, nelle quali s' in- 
voca la classicità e la libertà, sono giustificazioni a freddo; artificì per 
ingrazionirsi la parte politica, da cui poteva ancora sperare qualche 
benefizio. Questo apparisce chiaro dal libro del Ferrai, il quale conclude: 
« Per il disequilibrio della sua mente, per una perfetta insensibilità mo- 
rale, Lorenzino finì poi per non ritrovare più nel fondo oscuro della 
sua coscienza le cause reali della sua colpa ». 

Fanno corredo al libro rime e lettere di Lorenzino, e un’appendice 
di documenti. 


Storia di Carlo Alberto e del suo Regno, di Licureo CAPPELLETTI. — Roma, 
Voghera Enrico, 1891. 


Molto fu scritto intorno a Carlo Alberto; ed anche recentemente 
° le pubblicazioni del Costa de Beauregard e del Perrero ravvivarono an- 
tiche controversie con nuovi documenti e nuovi studi; della qual polemica 
la Nuova Antologia dette conto ai propri lettori, esprimendone uno spas- 
sionato giudizio. Mancava peraltro un libro che riassumesse i numerosi 
lavori parziali venuti alla luce sulla vita di quel Principe, che ha sì 
grande e sì varia attinenza coi fatti del nostro Risorgimento, e che 
oramai può dirsi entrato nel dominio della storia. A quest'opera si è 
accinto il prof. Cappelletti, autore di una Sforza critica della Rivolu- 
zione Francese, e di altri scritti storici. In ventisei capitoli egli delinea 
la biografia di Carlo Alberto innestando gli avvenimenti pubblici sui 
privati, e i casi del Piemonte su quelli che necessariamente vi sono 
connessi delle altre regioni d’Italia e d’ Europa. Per quanto può, si 
giova dei documenti dati alle stampe, in Italia e fuori; ma trattandosi 


di un periodo troppo recente, perchè sia possibile condurre su quelli 


intieramente la storia, ne viene che per moltissime notizie egli debba 
starsene ai suoi predecessori: cita quindi frequentemente il Bianchi, il 
Poggi, il Cantù, ecc., senza trascurare gli autori di memorie o di mono- 
grafie quali il Santarosa, il Brofferio, il Montanelli, il Solaro Della 
Margherita, il Cibrario, il Manno, il D'Azeglio, il Metternich, il Minghetti, 
il Tavallini. Ebbe inoltre particolari informazioni da illustri persone: 
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s. A. il Duca di Genova, il Cadorna, il marchese Alfieri e il barone 
Manno, al quale, per gratitudine, dedicò il lavoro. Del rimanente, 
suol vagliare con buona critica le diverse testimonianze; e, sebbene 
spesso riproduca giudizi d’uomini tra loro discordi, generalmente riesce 
a fonderli nell’unità del suo racconto. Il quale procede franco e spe- 
dito, in modo che si fa leggere con piacere, e si giunge, senza stanchezza, 
al termine del grosso volume. Merita lode l’imparzialità che l’A. usa del 
pari con tutti, non meno col Mazzini e coi suoi seguaci che col Solaro e coi 
gesuitanti. Le vertenze diplomatiche sono da lui accuratamente esposte; 
e così pure le disposizioni legislative e le cose dell’amministrazione in- 
terna. Anche dei mutamenti dello spirito pubblico egli tiene il debito 
conto; e fa menzione, con sufficiente larghezza, delle prose del Gioberti, 
del Balbo, del D'Azeglio, del Durando, come dei versi del Berchet, del 
Giusti, del Bertoldi, del Prati e del Carbone. L'impressione che esce 
dalla lettura di queste pagine è singolarmente favorevole alla memoria 
dell’infelice Sovrano; il quale, se commise errori e si avvolse in lunghe 
tergiversazioni, non fu reo di alcun tradimento, anzi dette esempio di non 
dubbia lealtà; e sia per la virtù dell'impresa che gloriosamente as- 
sunse negli ultimi anni del regno, sia per l’eroica semplicità dell’abdi- 
cazione e della morte, merita di essere onorato come degno padre e pre- 
eursore di chi fondò l’unità e l'indipendenza della patria nostra. 

Il volume del prof. Cappelletti si chiude con una serie di venti- 
cinque documenti, che sono di utile illustrazione al racconto, sebbene 
non riesca facile di scorgere a qual criterio sia stata informata la scelta. 


STORIA DELL’ARTE. 


Notizie di artisti reggiani, (1300-1600) di Francesco Maraguzzi VALERI. 

Reggio nell'Emilia, G. Degani, 1892. 

La storia dell’arte ha d’uopo delle ricerche degli studiosi, che ne 
preparino la futura sintesi con indefesse ricerche negli archivi. Alle 
linee generali tracciate incertamente potranno essere sostituite linee 
determinate da punti fissi; e nell’omogenea riunione di fatti si scoprirà 
l'eterogeneo, tosto che si saranno rifatte o si finirà di rifare le storie 
particolari dell’arte dei comuni italiani. Reggio d’Emilia non ha ancora 
avuta la sua storia, e neppure Bartolomeo Spani, uno scultore abilis- 
simo del Rinascimento, ha trovato sin qui l'omaggio d’una monografia. 
Il Tiraboschi, digiuno d’arte, raccolse notizie di artisti reggiani fra le 
altre degli artisti degli Stati estensi; poi G. B. Venturi pubblicò un 
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supplemento a quelle; ed ora l'A. di questo scritto reca ad aggiunta 
altra buona messe di documenti raccolti negli archivi. Avremmo avuto 
caro di vedere menzionati nel libro alcuni artisti, di cui si è parlato 
qua e là recentemente, e non dal Tiraboschi, nè da G. B. Venturi, ad 
esempio del pittore Baldassare da Reggio, bastardo estense; di Laz- 
zaro Grimaldi, pittore delle corti di Ferrara e di Mantova (Cfr. Zahr- 
buch der Kgl. preussischen Kunstsammlungen); ma VA., tratto evi- 
dentemente dal desiderio dell’ inedito, ha taciuto di quei maestri di- 
menticati nelle storie reggiane. Ad ogni modo la pubblicazione è un 
utile, benchè incompiuto supplemento ai lavori precedenti, in particolare 
per la storia delle arti minori. La serie dei documenti prodotti dall'A. 
è abbondante e buona, così che ci lascia desiderio di vedere, per opera 
di lui, raccolto e riveduto il materiale storico dell’arte reggiana. In 
una revisione generale di quegli elementi, l’A. potrà tener conto che 
Bartolomeo e Iacopino da Reggio, autori d’un trittico della pinacoteca 
di Milano, non appartengono al XIV ma al XV secolo; che non bene 
fu dato a Lelio Orsi, camaleonte artistico del Cinquecento, il colorito 
di Correggio e il disegno di Michelangelo; che troppo fu esaltato dal 
Tiraboschi lo scultore Prospero Spani. L’A., che dimostra entusiasmo 
per l’arte ed ha lena di ricercatore, potrà con l'esame diligente delle 
memorie archivistiche e delle opere d’arte, darci la storia dell’arte reg- 
giana che manca, togliervi le facili lodi del Tiraboschi, dire semplice- 
mente il vero. 


La cathédrale de Ferrare, par M. Gusrave Gruver (Extrait de la Revue 
de l’art chrétien), Desclée, De Brouwer & Ci°, 1891. 


E una descrizione accurata della magnifica cattedrale ferrarese e una 


sintesi delle notizie storiche date intorno ad essa specialmente dall’erudito 
Napoleone Cittadella. Quelle notizie sono però riferite con aggiunte e va- 
rianti poco conformi al vero, così che, ad es., non sappiamo ove l'A. 
abbia trovato che Cristoforo del Cossa secondò, come architetto, Pietro 
Benvenuto, detto dagli Ordini; nè dove abbia imparata l’ erronea notizia 
che lo scultore Domenico di Paris padovano sia stato figlio di Niccolò 
Baroncelli fiorentino. Anche le notizie intorno ai pittori che hanno di- 
pinto nella cattedrale ferrarese, sembrano assai confuse: non è Bonfa- 
zino, nome ignoto negli annali artistici, che fu emulo di Lorenzo Costa 
nel dipingere l’ abside della cattedrale, ma sì, com’ è stato dimostrato, 
il celebre Boccaccino cremonese; non è esatto il dire che di Lazzaro 
pittore, altro emulo del Costa, non esista alcuna pittura, mentre a Berlino 
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se ne trova una firmata da lui; non si può dire che la cattedrale pos- 
segga cinque quadri del Garofalo, perchè quattro sono aggiudicati con 
buone ragioni ad altro artista suo contemporaneo. Queste ed altre mende 
tolgono alquanto di valore alla monografia, che pur dimostra un’ampia 
cognizione bibliografica nell’A., trovandosi in essa citati opuscoli e finanche 
recensioni di periodici, ogni cosa relativa alla cattedrale, alle miniature 
e alle legature dei suoi corali, agli arazzi, agl’intagli e alle tarsie del 
coro, alle feste più solenni. 


Venezia dall’alto. 1 camini (fumajuoli). Studio di G. M. UrBanI pI GHELTOP, 
con prefazione di Emma Peropi e 820 disegni di Lurci Lanza. — Venezia, 
Ferdinando Ongania, MDCCCXCII. 


I Veneziani conobbero a perfezione l’arte di ornare e costruire i focolari 
e i fumaiuoli, poco usati in antico nel resto d’Italia; e i loro edifici, 0s- 
servati dall’alto, produssero sempre una curiosa impressione per una 
infinità di minuscole torri multiformi e variopinte, che si dissero con- 


tinuamente camini. L'A. ne studia e ne classifica le svariate forme, a 
cominciare da quella comune e usata nel vecchio tempo di tubo cir- 
colare sormontato da un cono tronco rovesciato o da una campana ro- 
vescia. È questa la forma che si vede riprodotta in due quadri della 
R. Galleria di Venezia, l’uno di Vittor Carpaccio, l’altro di Giovanni 
Mansueti, con fregi polieromici, che si armonizzano alle parti ornate 
degli edifici. Lo spirito del Rinascimento aleggiò perfino sulle fronti 
del modesto comignolo, onde Giorgione non isdegnò, secondo quanto 
afferma il Ridolfi, di dipingere putti a chiaroscuro sui camini della sua 
casa; e il Tintoretto, nel camino di un edificio presso al Campo di Santo 
Stefano, dipinse S. Vitale armato a cavallo. La campana che coronava il 
fumaiuolo, si trasformò in tronco di piramide rovescia; e la colonna si 
cambiò in canna rettangolare. E si trovano anche finite le canne da bidenti e 
tridenti e dadi. Queste forme, coll’ inoltrarsi del Rinascimento e col 
trionfo del classicismo, sparvero per dar luogo ad altre che s'accordarono 
con la magnificenza dei palazzi e delle suntuose facciate marmoree; e 
fu allora che i fumaiuoli, dapprima coperti da un breve cocuzzolo, presero 
la forma di vasi finamente lavorati. I modelli di fumaiuoli, offertici dal 
Serlio, sono a guisa di are romane o di pilastrini sormontati da leg- 
giadri pinacoli o da calotte sferiche; gli altri dello Scamozzi, a mo’ di 
obelisco, furono seguiti assai nelle costruzioni romane dai barocchi. 
Tale è per sommi capi la curiosa ricerca dell’A., non senza inte- 
resse per chi voglia, come i Veneziani del bel tempo antico, far sì che 
Vol. XXXVIII, Serie III — 16 Marzo 1892. 25 
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il camino o la gola della casa s’accordi per le sue forme belle ed ele- 
ganti con tutta la casa. Anche nelle cose minori gli antichi sono sempre 
buoni maestri. 


IGIENE. 


Igiene delle abitazioni. Vol. III. Provvista, condotta e distribuzione delle acque, 

dell’ing. D. Seataro. — Milano, U. Hoepli, 1892. 

Non si può negare che nel nostro paese molto siasi fatto, in un 
tempo relativamente breve, per diffondere quelle norme e per prendere 
quei provvedimenti che tutelano l'igiene pubblica e che caratterizzano 
il grado di benessere raggiunto da un popolo civile. L’ingegneria mo- 
derna, così per le varie industrie, come per l’arte delle costruzioni, cerca 
nelle molteplici sue opere ed applicazioni, che si verifichino le condi- 
zioni più favorevoli alla pubblica salute; e tanto numerose ed impor- 
tanti sono ormai le scoperte della scienza le quali riguardano l'igiene, 
che l'ingegneria sanitaria ha oggi un posto a sè, e conta valenti cultori 
e pubblicazioni oltremodo pregevoli. Nel nostro paese, a somiglianza di 
quanto si fa all’estero, le questioni d'ingegneria sanitaria sono di so- 
vente discusse e conducono ad interessanti conclusioni; si comprende 


quindi quanto utili riescano quelle opere le quali, riassumendo ciò che 
sulla igiene delle abitazioni viene pubblicato nei vari paesi, e racco- 
gliendo i perfezionamenti raggiunti per determinate costruzioni, offrono 
una specie di guida alla quale possono ricorrere con frutto tutti co- 


loro che dell'igiene pubblica s’ interessano. 

A siffatto genere di pubblicazioni appartengono quelle dello Spataro, 
che si pubblicano dall’ Hoepli, nelle quali l’autore si occupò in addietro 
della fognatura domestica e dell'igiene delle acque. Ora un altro volume 
è apparso in cui lo Spataro, a complemento di quanto ebbe ad esporre 
lo scorso anno sul valore sanitario delle acque in natura, esamina e 
discute i vari modi di presa delle acque stesse. Sul principio del libro 
lA. parte nettamente dal concetto, fondato sull’esperienza e su dispute 
recenti, che l’uomo non può dare alle acque, se ne difettano, i caratteri 
della potabilità; per questa persistenza del valore sanitario di un’acqua 
dopo la presa, l’uomo può soltanto conservare alle acque i loro carat- 
teri di potabilità più o meno perfetta, e difenderle nel miglior modo da 
eventuali inquinamenti. 

Il volume di cui qui trattiamo è un vero Manuale di costruzioni 
delle condotte di acqua, in cui a rapidi cenni teorici d’idraulica, se- 
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guono estesi particolari sulle norme da tenersi nei vari impianti; ed è 
da notare che tra le numerose costruzioni che l’A. descrive, parte pre- 
cipua è fatta alle più importanti e ardite opere del nostro paese, sì antiche 
che moderne. Dopo aver diffusamente descritti i diversi e più razionali 
metodi adottati per l’utilizzazione delle acque fluviali, sia con cisterne 
sia con serbatoi o laghi artificiali, l’A. occupasi della presa di acque su- 
perficiali che traggonsi dai laghi, rilevando la necessità di depurar tali 
acque, e indicando i mezzi più acconci per ottenerne la depurazione, in un 
capitolo, rieco di notizie, sugli organismi che popolano e spesso guastano 
le acque, sui filtri, sulle opere di depurazione, ecc. Si passa poscia all’uti- 
lizzazione delle acque sotterranee, naturalmente o artificialmente sorgive; 
e a proposito di queste ultime vengono descritti i sistemi di drenaggio, 
di trivellazione, di pozzi, di gallerie filtranti, con relativi metodi di epu- 
razione. Finalmente, nell’ultima parte del volume, trattasi della scelta 
delle provviste d’acqua, della quantità necessaria in relazione colla po- 
polazione, delle qualità delle varie acque; e in alcune pagine d’aggiunta 
si parla d’impianti o di esperienze recenti, tra le quali ricorderemo quelle 
della depurazione dell’acqua per mezzo della elettricità. 

Nel volume alternansi col testo, dal quale potevansi eliminare delle 
scorrezioni non infrequenti, numerosissime e nitide incisioni che com- 
pletano il testo stesso, e mostrano con quanta cura e diligenza l’inge- 
gnere Spataro abbia saputo scegliere fra tutto ciò che di buono e di utile 
si è fatto per le costruzioni idrauliche fra noi ed all’estero, procaccian- 
dosi esatte notizie e consultando grande numero di pubblicazioni di 
cui vien sempre data l’ indicazione precisa. A questa prima parte del 
trattato, seguirà nel corso dell’anno la seconda che completerà l’opera; 
e non v’ è dubbio che, nel suo insieme, questa riescirà oltremodo utile 
agli studenti delle scuole d'ingegneria, agl’ingegneri di professione, ai 
medici, e a tutti coloro insomma che prendono particolare interesse per 
quanto si collega alla pubblica igiene. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Le problème monétaire et sa solution, par Borssevamm G. M. — Paris-Am- 
sterdam, 1891. 


Questo libro ottenne il premio nel concorso aperto da sir H. M. 
Meysey-Thompson Bart, ma era stato scritto per il concorso, del resto 
quasi eguale, aperto dal signor Cernuschi. Non occorre quindi spiegare 
a lungo quali sieno le convinzioni dell'A. in materia monetaria; egli 
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accetta senza restrizione alcuna il concetto del signor Cernuschi, che i 
due metalli preziosi, l’oro e l'argento, facciano l’officio di moneta su 
base perfettamente eguale, e che i due metalli sieno simultaneamente 
adoperati dappertutto, od almeno su un territorio abbastanza esteso, per- 
chè si possa, mediante una convenzione od un accordo internazionale, 
stabilire il monetaggio libero, tanto per l'argento quanto per l’oro e 
che i due metalli in un rapporte di valore determinato abbiano pieno 
potere liberatorio. L'A. dichiara espressamente di evitare ogni esposi- 
zione dell’ A B C della materia per venire alla discussione del pro- 
blema quale gli si presenta attualmente. E mantiene la sua promessa 
perchè analizza con molto acume e con larga dottrina le questioni prin- 
cipali che in questi ultimi tempi furono trattate dagli scrittori o dagli 
uomini di Stato più celebri, sull'argomento delle attuali difficoltà mone- 
tarie. E nel primo capitolo infatti sono esposte e giudicate le recenti 
discussioni della « Gold and silver Commission » inglese, del Congresso 
monetario di Parigi, del Giffen, del du Puynode, del Passy, ecc. ecc.; 
e l’autore conclude sulla teoria del bimetallismo che « i due metalli 
preziosi, di cui ci si serve esclusivamente come moneta propriamente 
detta nel mondo commerciale presi nel loro insieme, debbono il loro 
valore, cioè la loro potenza di cambio in rapporto alle altre merci, a 
questo uso a cui servono; » che per conseguenza possono servir come 
moneta tanto i due metalli simultaneamente quanto l’uno o l’altro. 
Ma crede necessarie queste due condizioni: che la legge, alla quale 
spetta regolare il sistema monetario in ogni paese, accordi il corso legale 
ed il pieno potere liberatorio, sul piede della perfetta eguaglianza alle 
due monete in un rapporto fisso; che questo sistema monetario bime- 
tallico sia adottato, in grazia di un accordo internazionale, in un terri- 
torio abbastanza esteso perchè quind’ innanzi l’impiego che si fa in tale 
territorio dei metalli per moneta sia quello che decida del rapporto 
loro di scambio con tutte le altre merci per l’intiero mondo commerciale. 

Nei capitoli susseguenti lA. tratta dei vantaggi che presenterebbe 
a parer suo il regime bimetallico; non occorre dire quali siano questi 
vantaggi, che già altri caldi fautori del bimetallismo, universale a rap- 
porto fisso, il Cernuschi ed il Laveleye fra gli altri, hanno celebrato. Inte- 
ressante assai è il capitolo che tratta del rapporto tra i due metalli, oro 


ed argento, e sembrerà strano che mentre sul mercato il valore del- 
l'argento va continuamente perdendo così che eravamo arrivati, quando 
l’autore scriveva, al rapporto di 1 a 22 circa, ed oggi siamo molto 
più in giù, il signor Boissevain abbia tanta fede nella cifra, che ormai 
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sa del cabalistico del 15 '/, da propugnarne l’adozione e da dire « c’est 
le bimetallisme au rapport de 1 a 15 '/, qu’il nous faut ». 

Si potrebbe chiedere all’egregio scrittore come mai, se l'adozione 
del sistema bimetallico universale a rapporto fisso è capace di portare 
il prezzo dell'argento da 22 a 15 '/, procurando quei vantaggi di 
cui parla a pagina 87 e seguenti del suo lavoro, la sua virtù si arresti 
a quel punto e non possa addirittura portarlo a 10 anzi unificare affatto 
l'argento all’oro. 

Non ci è permesso di seguire qui passo per passo l'A. nei capi- 
toli successivi che trattano del modo di applicazione del sistema bime- 
tallico e delle soluzioni proposte all’infuori dell'adozione del sistema 
bimetallico, capitoli che ci parvero del resto meno importanti; ma non 
possiamo a meno giudicando del libro di apprezzare l’abilità colla quale 
è sostenuta una tesi dalla scienza non ammessa. L’A. ha evitato molti 
scogli lasciando da parte ogni questione teoretica, ma, partendo'da prin- 
cipii non provati, ai sostenitori del monometallismo apparirà sempre il 
suo scritto non solamente fondato sull’errore, ma anche manchevole 
di quelle dimostrazioni che sogliono essere presentate al pubblico come 
giuste, almeno dal lato opportunista. 

Ciò non toglie però che si possa ammirare lo sforzo fatto dall'A. per 
sostenere la sua tesi e l’abilità sua nel trattarne con dottrina e con 
serenità. 








NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Il prof. Helbig ha intrattenuto l’Accademia de’Lincei, su di alcune 
sue osservazioni sopra l’espressione dei movimenti della respirazione nel. 
l’arte antica. Dopo aver fatto rilevare come il corpo umano offra un 
aspetto diverso a seconda della fase di inspirazione o di espirazione com- 
pleta in cui si trova, il chiaro archeologo passa in esame gli originali 0 
i gessi di quelle opere classiche in cui è riprodotto, in maniera marcata 
e in attitudini adatte, il processo della respirazione. Fra le opere citate 
trovasi l’Apolline di Tenea, di cui un gesso vedesi nella villa Albani; 
lavoro non perfetto, ma che riproducendo il periodo dell’inspirazione, sin 
tomo dell’attività vitale, dimostra la cura che l’arte arcaica greca pose 
nel riprodurre esattamente i particolari degli oggetti da lei raffigurati. Più 
perfetta è la statua di giovinetto vincitore del palazzo Sciarra che, a 
differenza delle sculture più antiche, ha la bocca aperta. Finalmente l’arte 
nel V secolo raggiunge il colmo della perfezione, e nelle statue del Par- 
tenone, nel Discobolo, e in altri frammenti dello stesso periodo, la fun- 
zione fisica della respirazione è resa con straordinaria verità e bellezza, 
Nel periodo greco-romano successivo, questa espressione della vitalità andò 
attenuandosi, mentre la scultura, inspirandosi ad un grande verismo, curò 
invece la riproduzione dei particolari anatomici, riducendo al minimo 
grado l’espressione dell’atto respiratorio. Dalle sue osservazioni il pro- 
fessore Helbig è indotto a considerar l’andamento dell’arte antica come 
quello di un essere organico che, giunto al massimo del proprio sviluppo 
e della propria forza vitale, va poscia a poco a poco perdendole. L’inte- 
ressante studio del prof. Helbig verrà pubblicato ne’ Rendiconti della 
Classe di scienze morali dell’Accademia dei Lincei. 
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— A Milano è stata inaugurata una linea telefonica che mette in co- 
municazione gli uffici della Società di macinazione di quella città, coi 
magazzini che trovansi a Pavia. La linea sopra detta è la più lunga che 
esista in Italia, raggiungendo essa i 40 chilometri. 

— La casa editrice L. Roux e C. di Torino ha pubblicato testè un vo- 
lume in cui sono raccolti varî scritti di Domenico Berti. Appartengono 
essi ad un periodo rigogliosissimo della vita letteraria dell’uomo illustre, 
e rivelano originalità e profondità di concetti, limpidezza e freschezza di 
lingua e di stile. Di questo volume, come pure dell’altro di Sert vari 


del quale è già annunziata la pubblicazione prossima, la Nuova Antologia 


si riserva di parlare ampiamente. 
— Il prof. Giuseppe Zuccante ha raccolto (Torino, Loescher) in un 


" volume i seguenti saggi già pubblicati in riviste: Del metodo di filoso- 


fare di Socrate. — Del determinismo di John Stuart Mill. — Fatti e 
idee. — Il problema della conoscenza nella filosofia moderna e segna- 
tamente nell’ empirismo contemporaneo. — La dottrina della felicità 
nell’Etica Nicomachea di Aristotele. — La dottrina della virtù nell’Etica 
Nicomachea. — La dottrina della volontà nell’Etica Nicomachea. 

— Giuseppe Martellotti, giovane poeta romanesco, ha pubblicato pei 
tipi della Società Laziale una Traduzione romanesca de certi sonetti 
d’Orazio Fiacco pe'eommido de la gioventù studiosa. Sono circa 19 liriche 
d’Orazio rifatte in dialetto romanesco, e precedute da una prefazione del 
signor Sante Bargellini. 

— Il prof. Raffaele Bresciano prepara una versione delle poesie di 
Francis Bret-Harte, poeta e romanziere americano. Il volume sarà pre- 
ceduto da un discorso dell’autore sui poeti e romanzieri americani. 

— Nel fascicolo V del volume XXII dei Rendiconti del R. Istituto 
Lombardo, il prof. A. Restori ha pubblicato una pregevole nota intorno 
a un serventese di Guil/hem de la Tor. L’autore lo illustra storicamente 
e determina meglio che non sia stato fatto finora il personaggio cui esso 
é indirizzato. É un buon contributo alla storia dei trovatori provenzali 
passati alle Corti d’Italia. 

— Leggiamo nella Libreria, della Casa editrice Roux e C., che uno 
studioso padre benedettino ha mandato all’onorevole Roux un manoscritto 
antico contenente, pare, un nuovo prezioso lavoro del Tasso. In tale ma_ 
noseritto si rivela e racconta minutamente di certi amori che il Tasso 
avrebbe avuti in Ferrara. Si rivela e racconta, per la prima volta, un 
viaggio del Tasso nel 1572 a Messina, in Egitto, e per le isole di Cipro, 
Candia, ecc. Il racconto è messo sulle labbra di due interlocutori, e il 
loro dialogo piglia appunto il nome: Dei casi d'amore. La Casa editrice 
Roux annunzia prossima la pubblicazione di tale manoscritto. 

— Nel Bollettino della Società Geografica Italiana'il capitano L. Bet- 
tini ha pubblicato un saggio di glossario e copiose notizie sugli /diomi 
parlati nella nostra colonia. 
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— Il signor Rocco Pagliara ha pubblicato nell’ Athenaeum del 27 feb- 
braio la prima parte di un suo articolo intitolato: Rossiniana, from ine- 
dited Letters (da lettere inedite). Il Pagliara pubblica ed illustra alcune 
lettere di Rossini a Francesco Florimo, bibliotecario del Conservatorio 
di Napoli ed autore di una storia del medesimo Conservatorio. Il Rossini 
parla in esse del metodo del canto, e di alcune scuole che erano allora 
in voga. 


(Notizie estere). 


In una delle ultime sedute dell’Accademia delle scienze di Parigi, 
il segretario perpetuo ha dato comunicazione della scoperta fatta dal 
sig. Rivière in Italia, e precisamente nelle Grotte di Mentone, di tre sche- 
letri umani fossili dell’epoca quaternaria, in perfetto stato di conserva- 
zione, circondati ancora dagli ornamenti di conchiglie e dalle armi di 
selce. Il ministro dell’istruzione pubblica di Francia, ha incaricato il Ri- 
vière di recarsi ad esaminare il valore della scoperta, e di dirigere la 
estrazione degli scheletri. Il Museo d’antropologia di Parigi possiede già 
uno scheletro ben conservato dell’età quaternaria, come risultò dai fossili 
che l’accompagnavano, trovato nel 1872 dallo stesso Rivière e nella me- 
desima località sopra menzionata. 

— Coll’andar del tempo le semenze perdono la facoltà di germinare, 
o per lo meno questa facoltà resta di molto affievolita; anche di recente 
venne trattato in queste « Notizie » di alcuni studi su tale soggetto. Ora 
il Digeon indica un mezzo assai semplice per riconoscere se i semi sono 
ancora atti a germinare, I semi da esaminare devono esser deposti con 
cautela su dei carboni ardenti, di cui, se è necessario, si attiva la com- 
bustione. Se i semi restano inerti e mandano soltanto un po’di fumo, è 
segno che contenevano un germe avariato; se invece essi saltano e si 
rivoltano, è segno che posseggono intatta la facoltà germinativa. I grossi 
semi, ghiande, castagne, ecc., gettati nel fuoco, rivelano con uno scoppio 
la loro freschezza. 

— Per eseguire la carta fotografica del cielo, opera colossale alla 
quale contribuiranno tutti i principali osservatori del mondo, è neces- 
sario talvolta, onde riprodurre l’immagine di un grande numero di stelle, 
di tenere le lastre esposte per degli intervalli di tempo che oltrepassano 
un’ora. Per seguire gli astri col canocchiale nel loro movimento appa- 
rente, si ricorre a meccanismi, che non sempre riescono perfetti, o all’os- 
servazione diretta, che costa molta fatica. Si è quindi cercato di supplire 
a questo difetto, e si è trovato il modo di applicare l’elettricità al movi- 
mento regolare degli equatoriali che portano le lastre sensibili; in una 
sua conferenza sulla fotografia celeste, il Cornu ha annunciato che uno 
di questi apparecchi elettrici completerà in breve l'osservatorio del Capo 
di Buona Speranza. 
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— L'editore Armand Colin ha intrapreso la pubblicazione di una 
Revue Universitaire destinata a pubblicare articoli di pedagogia, sia 
teorica che applicata, scritti sui metodi d’insegnamento, sull'educazione, 
la disciplina, l’organamento materiale dell’ istruzione, inchieste ed infor- 
mazioni intorno alle condizioni degli istituti, le riforme, i tentativi di 
innovazione. Inoltre tratterà di tutto ciò che spetta ai ginnasi, ai licei, 
alle scuole tecniche, offrendo temi d’ogni genere, perchè i professori li 
propongano ai loro scolari. 

— Il signor Henri Froidevaux ha pubblicato recentemente alcuni suoi 
utili e diligenti Etudes sur la « Lex dicta Francorum Chamarorum » et 
sur les Frances du Pays d’amer. Ne è editore l’Hachette di Parigi. 

— Si è pubblicata il 3 febbraio dall’editore H. de Soudier l’edizione 
francese del volume Mémoires du Maréchal H. de Moltke contenente 
lettere del Moltke a sua madre ed ai fratelli Adolfo e Luigi durante il pe- 
riodo 1823-1888. La cura di questa pubblicazione fu affidata ad E. Jaglé. 

— Il signor Adrien Audibert, professore nella facoltà di diritto ro- 
mano di Lione, ha pubblicato la prima parte dei suoi Éfudes sur /hi- 
stoire du droit romain. Questo primo volume è intitolato, La folie et la 


prodigalité, ed è diviso in cinque capitoli. I. Étude sur les deux formes 


d'aliénation mentale reconnues par le droit romain « furor et dementia ». 
Il Étude sur les deux systèmes d’interdiction qui furent pratiqués en 
droit romain. III L’ancien décret d’interdietion et la curatelle légitime. 
IV. La comparaison de la prodigalité avec la folie et la curatelle dative. 
Ne sono editori i signori L. Larose e Forcel di Parigi. 

— Il signor Batiffol ha pubblicato un grosso volume intorno L’A- 
baye de Rossano: è uno studio molto diligente sulla civiltà bizantina e 
sull’Ellenismo nell’Italia meridionale dal XI al XV secolo. 

— Stendhal Diplomate, Rome et l Italie de 1829 à 1842 è il titolo di 
un volume messo in vendita dagli editori Plon et Nourrit. Ne è autore 
il signor Louis Farges il quale si è servito per questo suo lavoro 
dell'ampia corrispondenza ufficiale ancora inedita. 

— Col titolo La Société Parlamentaire au XVIII siècle, il signor 
A. Grellet-Pumareau ha pubblicato un volume in cui tratta degli Exilés 
de Bourges (1753-1754) fondandosi su documenti inediti e sul giornale 
aneddotico del presidente de Meinières. Ne sono editori i signori Plon 
e Nourrit di Parigi. 

— Gli stessi editori hanno pubblicato in questi giorni un’opera in 
due grossi volumi del signor Alfred Franklin, intitolata La vie privée 
d'autrefois. L'autore fa in essa la storia delle arti e dei costumi parigini 
dal secolo XII al secolo XVIII. L’opera, adorna di illustrazioni, è scritta 
in gran parte con la scorta di documenti inediti. 

— È uscito il 10° volume dell’opera del signor Jules Trousset, inti- 
tolata Histoire d'un siécle. Questo volume è tutto dedicato alla Storia 
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del secondo impero. I volumi 11° e 12° usciranno quanto prima e conter- 
ranno la storia della terza repubblica e la storia del movimento intellet- 
tuale durante i cento anni. Ne é editrice la Libreria Illustrata di Parigi. 

— Quanto prima l'editore Victor Havard di Parigi pubblicherà il 30 
volume delle Mémoires du baron Haussmann. Esso è intitolato Les grands 
travaua de Paris. 

— De Hanoi a Pékin è il titolo di un volume di circa quattrocento 
pagine in cui il colonnello Boninais ha raccolto una serie di importanti 
notizie sulla China. È preceduto da una prefazione del signor A. Kam- 
baud della Facoltà di lettere di Parigi, ed è pubblicato dagli editori 
Berger Levrault e C. 

— Nella serie Questions du temps présent il signor Jean Jroulet ha 
pubblicato un opuscolo intitolato L'ame francaise et les universités nou- 
velles selon l’esprit de la Révolution. Ne è editore Armand Colin di Parigi. 

— L'editore Alphonse ha pubblicato un interessante volume intito- 
lato A. De Lamartine (1790-1847) par lui méme. È una autobiografia del 
Lamartine, la quale si può dire quasi inedita perchè fu pubblicata dal- 
l’autore alla fine dell’edizione completa delle sue opere in 40 volumi, 
edizione che non si poteva che acquistare completa. Questa autobiografia 
è l’ultimo libro scritto dal Lamartine. 

— Fra i nuovi romanzi francesi notiamo: La Mauîtresse de maison 
del barone Staffe (Victor-Havard, Paris); L’Hereux Village di A. Blondel 
(idem); Toute Licence di Maurice Barrès (Perrin e C. Paris); Le Ro- 
man d'un Bas-Bleu di G. Peyrebrune (Ollendorff, Paris); Charge d'ame 
di J. Mairet (idem). 


È noto che le sostanze ridotte in tenuissima polvere possono tal- 


volta spontaneamente incendiarsi, e dare origine a dannose esplosioni. 
Il ferro ridotto in polvere, come si dimostra con una classica e comune 
esperienza di scuola, ha tale affinità per l'ossigeno, che in contatto con 
questo gas prende fuoco. Per ottenere il ferro allo stato polverulento, 
basta scaldare un po’ di ossido perché l'ossigeno se ne vada; ed allora 
se la polvere viene in contatto dell’aria, si arroventa riassorbendo il gas, 
e può raggiungere una temperatura assai elevata. Una rivista inglese 
osserva che le varie condizioni sopra descritte possono verificarsi facil- 
mente nei tubi che servono alla circolazione dell’acqua calda o del va- 
pore; se uno di questi tubi arrugginito trovasi in contatto con del le- 
gno asciutto, può svilupparsi un incendio, la cui origine resterà ignota. 

— Dicevamo nel passato fascicolo che la nuova stella della costel- 
lazione dell’Auriga, venne segnalata da un anonimo; si conosce ora 
questo anonimo, che è il signor Anderson di Edimburgo. Questo dilet- 
tante astronomo fece la sua scoperta col semplice aiuto di un canoc- 
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chiale da tasca, dotato di un ingrandimento di dieci diametri, e del- 
l’atlante di stelle del Klein. 

— Un nuovo motore piromagnetico, per ora allo stato di semplice 
esperienza, è stato inventato dal signor Stelford Bidwell e presentato 
alla Società reale di Londra. Il motore in questione si fonda sulla pro- 
prietà che possiede il nichel, di cessare di esser magnetico ad una certa 
temperatura: di modo che un pezzetto di nichel, sospeso ad un filo, é at- 


tratto da una calamita a freddo, ma ne è invece respinto quando lo si 
riscalda, e il fenomeno può periodicamente ripetersi. Il motore del Bid- 
well si compone di un sottile disco di nichel, che può ruotare orizzon- 
talmente su d’un pernio, e sul cui orlo, in una posizione fissa, trovasi una 
sorgente calorifica, mentre presso l’ orlo stanno anche, ad angolo retto 
fra loro, i due poli di una elettrocalamita. Quando la parte scaldata rag- 
giunge i 290° c., il disco si pone a ruotare; la rotazione dipende da una 
differenza di potenziale magnetico che è sempre più debole nella parte 
fredda del disco. 

— La crisobite è un’minerale del quale i fabbricanti di alluminio fanno 
grande uso, ma che diviene sempre più rara, alcuni dicono a causa di 
un monopolio, e secondo l’ « Industrie » invece per una curiosa ragione. 
Un grande consumo infatti di crisolite, a detta del periodico inglese, si 
fa dai groenlandesi i quali, grandi amatori del tabacco da naso, uni- 
rebbero al prezioso eccitante in notevole quantità la polvere di crisolite, 
Questa spiegazione, ammesso pure che la crisolite possegga proprietà 
irritanti per la muccosa nasale, sembra poco sufficiente a spiegare la di- 
minuzione del minerale; ma intanto la Lumière Électrique annuncia la 
scoperta di ricchissimi depositi di crisolite negli Stati Uniti, capaci di 
soddisfare i bisogni dei fabbricanti di alluminio e le voglie olfattive di 
tutti i groenlandesi. 

— Un membro del Parlamento inglese, il signor Henriker Heaton, 
ha proposto di garantire il tesoro britannico per tutte le perdite che que- 
st'ultimo verrebbe a sopportare, portando a soli dieci centesimi la tassi 
postale per le lettere che servono alle comunicazioni tra l’Inghilterra, 
l’America e le colonie inglesi. Si calcola che tale perdita ammonterebbe 
nel primo anno a più di un milione e mezzo di lire; tuttavia secondo l’Hen- 
riker, la riforma darebbe, coll’andar del tempo, buoni risultati finanziari. 
La proposta non è stata, per altro, presa in considerazione dal Governo 
inglese; ma il proponente non si è perduto d’animo, e intende di richia- 
mare su di essa l’attenzione del Parlamento. 

— Il signor Froude quanto prima pubblicherà raccolti in un volume 
i suoi saggi letterarii comparsi nel Quarterly Longmanns’ Magazine. I ti- 
toli dei saggi sono: The Spanish Story of the Armada — Antonio Perez; an 
insolved Historical Riddle — Saint Teresa — The templars — The Norway 
Fjodrs — Norway once more. Ne saranno editori i signori Longmann e C. 
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— Gli editori Hutchinson hanno pubblicato un volume del signor W. 
H. Wintringham col titolo The Birds of Wordsworth, (Gli Uccelli di 
Wordsworth) nel quale l’autore esamina poeticamente mitologicamente 


e comparativamente alcune poesie del Wordsworth. 

— Il prof. Ryle di Cambridge pubblicherà quanto prima pei tipi del 
Macmillan un Essay on the Gradual Growth and formation of the He- 
brew Canon of Scripture (saggio sul graduale sviluppo e sulla formazione 
del canone ebraico della Scrittura). 

— Marion Harland, illustre romanziere americano, ha finito di scri- 
vere un nuovo romanzo intitolato His Great Self. Sarà pubblicato dagli 
editori Frederick Warne e C. 

— L’editore Heinemann ha intrapresa la pubblicazione di una collana 
di volumetti che conteranno le vite dei più famosi educatori di tutti i tempi. 
Sono già pronti e saranno pubblicati fra breve i due primi contenenti, 
Loyola, or the educational system of the Jesuits (Lojola o il sistema di 
educazione dei Gesuiti) del Rev. Th. Hughes; Aristotle, or the ancient 
Educational Ideals (Aristotile o gli antichi ideali d’educazione) di Thomas 
Davidson. Gli altri volumi conterranno le vite di Alcuino, Abelardo, Pesta- 
lozzi, Froebel, Horace Mann, Rousseau, Herbart, Arnold e di altri. 

— Sono stati pubblicati due nuovi volumi dei Faesimiles of Manuseripts 
in European Archives relating to America (Facsimili di Ms. degli Ar- 
.chivi europei che si riferiscono all'America) del signor B. F. Stevens. 
Essi sono interamente dedicati alla Commissione inviata nel 1778 in Ame 
rica per effettuare la riconciliazione delle colonie ribelli, e contengono la 
corrispondenza ufficiale della Commissione (Conte di Carlisle, William 
Eden, Governatore di Johnstone) col segretario di Stato per il Diparti- 
mento dell’America. La corrispondenza dà particolari ragguagli dell’opera 
della Commissione. 

— L'editore Alfred H. Miles pubblicherà quanto prima un nuovo volume 
della raccolta The Poets and Poetry of the Century. Esso sarà intera- 
mente dedicato alle poetesse e conterrà articoli su Sara Coleridge, Emily 
Bronté, Isabella Harwood, Miss Blind, del Dr. Garnett; sulla Browning 
e sulla Eliot del signor Ashcroft Noble; su Lady Uxirne, Hemans, Ingelow, 
Webster del signor Mackenzie Bell. 

— Gli editori Elkin Mathews e John Lane pubblicheranno quanto 
prima una raccolta di poesie intorno a pitture, intitolata Sight and Song, 
(Sospiri e Canti). Ne è autore il signor Michael Field. 

— Il signor J. K. Hewison ha pronta per la stampa un’ opera intitolata 
The isle of Bute in the olden time (L’isola di Bute nell’antichità). Il 
primo volume tratterà delle divinità e degli eroi celti e sarà adorno d’in- 
cisioni rappresentanti tempii e monumenti antichi celtici. 

— La signora Thackeray Ritchie attende alla stampa di un interes- 
sante volume di ritratti letterarii nei quali parla di Lord Tennyson, di Ruskin, 
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del Browning e della Browning. Sarà pubblicato dall’editore Macmillan 
col titolo: The Light Bearers. 

— Il signor Eric Robertson sta scrivendo un utilissimo libro che avrà 
per titolo History of Scottish Literature and Art in Later Times (Storia 
della Lett. e dell'Arte Scozzese negli ultimi tempi). L’opera tratterà di 
uno dei migliori periodi della storia della Scozia, che comincia colla sua 
unione al regno d’ Inghilterra e finisce con la morte di Sir Walter. 

— Nella collezione English men of letters (Letterati Inglesi) del Mac- 
millan vedrà la luce fra pochi giorni un volume intorno a Carlyle del 
prof. John Nichol autore di un altro libro su Byron. Annunzia il mede- 
simo editore che dopo il volume sul Carlyle ne verrà fuori a breve di- 
stanza un altro su Shakespeare. 

— Il nuovo dramma di Lord Tennyson, che sarà rappresentato la 
prima volta in un teatro americano, vedrà la luce il 27 marzo pei tipi 
del Macmillan. Il titolo scelto definitivamente è The foresters: Robin 
Hood and Maid Marian. 

— Gli editori F. V. White e C. pubblicheranno il mese prossimo un 
romanzo della regina di ‘Rumania (Carmen Sylva) intitolato Edleen Vau- 
gham : or Paths of Peril, in tre volumi. 

— Fra i recenti romanzi inglesi notiamo: King of the Castle di 
G. Manville Ferm (Ward e Downey), e The Mariage of Elinor di Oli- 
phant (Macmillan). 


Sei anni addietro vennero piantati nel giardino botanico di Fran- 
coforte alcune piante di RAus vernicifera, l'albero dal quale i giapponesi 
traggono il succo di cui si servono per preparare la lacca. Gli arbusti 
attecchirono, ed oggi a Francoforte sono trentaquattro gli alberi che 
crescendo rigogliosamente hanno raggiunto circa 10 m. di altezza; il che 
dimostra che la pianta preziosa può acclimatarsi in Europa. Il Rhein, 
autore di questo tentativo, per accertarsi che il succo della pianta non 
siasi modificato nel nuovo ambiente, ha spedito al Giappone una certa 
quantità di succo delle piante cresciute nell’orto botanico di Franco- 
forte, perchè artefici giapponesi lo sperimentino pei loro lavori; nello 
stesso tempo si stanno eseguendo delle analisi di confronto sulla com- 
posizione della lacca giapponese e su quella ottenuta in Europa. Se le 
prove daranno buon esito, l’albero della lacca riceverà larga diffusione, 
e permetterà l’introduzione fra noi di un'arte e d’ una industria nuova. 

— A Vienna eda Berlino le Società elettriche avevano tutto disposto 
per distribuire elettricamente la forza motrice; ma il pubblico indu- 
striale ha mostrato di non sapere o di non volere approfittare dei nuovi 
mezzi messi a sua disposizione. Malgrado una grande diffusione d’ inviti 


e una conferenza popolare in cui vennero presentati motori elettrici di 
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varia potenza, la Società viennese nonhatrovato sino ad ora che un solo 
abbonato. A Berlino, dopo sei anni di esistenza, la Società di elettricità 
alimenta soltanto 28 motori elettrici; in modo che il consumo di elettri- 
cità come forza motrice rispetto a quello per l’illuminazione, è del solo 


3 per cento. 

— Il dottor Enrico di Wlislocki ha pubblicato una traduzione tedesca 
di favole e leggende degli Armenii della Bucovina e della Transilvania 
(Mdrchen und Sagen der Bukowinaer und Siebenbiirger Armenier). Il tra- 
duttore in parte ha raccolto egli stesso, in parte deve il suo materiale 
all’armeno A. Bosnyach di Mihlbach, ed al professore G. Munzab, il 
quale nella sua prossima grande opera sugli Armeni d’Europa, pubbli- 
cherà i testi originali. 

— Gli stemmi dell'industria libraria è il titolo di una pubblicazione 
edita dagli editori A. Schroll e C. di Vienna. Il volume compilato da 
Ugo G. Stròhl e dedicato a Bruno Klinkhardt di Lipsia, contiene le in- 
segne dei fabbricatori di carta, dei pittori, degl’incisori, dei fonditori di 
caratteri, dei litografi e topografi, dei foto-incisori, dei legatori di libri 
e dei librai, tutte in cromo-litografia, di una esecuzione veramente arti- 
stica. 

— Quanto prima sarà pubblicata la prima dispensa dei Monumenta 
Germaniae et Italiae Typographica, Deutsche und Italienische Inkunabeln 
in Getreuen Nachbildungen Herausgegeben von der Direction der Reichs- 
drucherei, per cura del signor H. Burger. In questa pubblicazione si 
troveranno riprodotti con la massima diligenza saggi delle diverse pro- 
duzioni di ciascun tipografo tedesco, e per l’Italia saggi di ciascuno di 
quelli che introdussero in questo paese la scoperta di Gutemberg fino al 
XV secolo. — Ne sarà editore Otto Harrassowitz di Lipsia. 

— Nell'ultimo fascicolo della Zeitschrift fiir Assyriologie il signor 
E. Mahler ha pubblicato un importante articolo intorno a un nuovo si- 
stema di cronologia babilonese. L’autore cerca pure di provare che esiste 
una intima connessione fra il calendario babilonese e il greco, e che i 
giorni della luna nuova sono gli stessi in ciascuno. 

— Nel medesimo fascicolo il prof. Budge ha dato l’intero testo si- 
riaco della leggenda della battaglia di Alessandro il Grande contro Gog 
e Magog, di su codici londinesi e parigini. 

— È morto a Lund il critico e lessicografo svedese, prof. Theodor 
Wisen. Era nato nel 1835. Sono note le sue illustrazioni al testo dell’an- 
tico Edda e i suoi Carmina Norronena, pubblicati dal 1886 al 1889. 

— I giornali tedeschi annunziano che quasi certamente sarà proposta 
al Parlamento Bavarese la istituzione di una cattedra di letteratura bi- 
zantina nell’Università di Monaco. Sarebbe la prima in Europa. A questa 
cattedra sarebbe designato il dottor Karl Krumbacher, l’autore della re- 
cente Geschichte Byzantinischen Litteratur (Storia della Letteratura Bi- 
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zantina). Il Krumbacher comincerà a pubblicare quanto prima a Monaco 


una Byzantinische Zeitung. 

— Il prof. J. von der Uliet ha pubblicato i primi fascicoli dei suoi 
Studia ecclesiastica (Leyda, E. G. Brill). Sono studi critici e d’interpre- 
tazione su Tertulliano. 


Il congegno che nel fonografo serve a registrare le vibrazioni 
sonore, è stato modificato dal Larranaga, di Lima, nel seguente modo. 
Il diaframma mentre vibra, fa tremolare una fiamma, i cui raggi lumi- 
nosi cadono su di una lastra di gelatina preparata con bicromato po- 
tassico. Un congegno d’orologeria fa scorrere la lastra di gelatina 
quando la fiamma entra in vibrazione, in modo che l’azione luminosa 
agisce sulla gelatina con maggiore o minore intensità. Quando, a suo 
tempo, la gelatina vien posta nell’acqua, la parte che non si discioglie 
perchè alterata dalla luce, dà una specie di curva che, a quanto si dice, 
permette di riprodurre i suoni e la voce, in modo più perfetto di quanto 
si é fatto sino ad ora. 

— È noto a tutti come le scimmie sappiano tenacemente aggrap- 
parsi colle mani e tenersi sospese per mezzo di queste ultime, anche 
quando trattasi di animali nati da poco tempo. Il Robinson ha voluto 
vedere se anche la specie umana è dotata di tale forza di prensione. 
specialmente eseguendo le proprie indagini su fanciulli di meno d’un mese. 
In generale i piccini mostrarono di potersi tenere sospesi colle mani per 
non meno di dieci secondi; ed anzi, per alcuni bambini appena nati, la 
sospensione durò anche più lungo tempo. Il Robinson vide anche un 
bambino il quale, dopo essersi staccato con una mano, si tenne sospeso 
coll’altra per cinque secondi. 

— Il progetto di continuar le esperienze per ottenere la pioggia ar- 
tificiale, vede in America accrescersi il numero degli oppositori, e recen- 
temente anche il direttore dell’Osservatorio di Washington, l’astronomo 
Newcomb, ha pubblicato degli articoli nelle principali riviste americane 
per combattere il progetto. Ma le esperienze continuano, ed un inventore 
ha anzi proposto di scuotere non solo gli strati atmosferici colle esplo- 
sioni, ma di lanciare nell'atmosfera delle polveri, onde favorire la con- 
densazione del vapor acqueo. In conseguenza le cartuccie di dinamite che 
si fanno scoppiare a grandi altezze per mezzo di areostati, contengono 
della fuliggine o delle sostanze analoghe. Per completar l’opera, final- 
mente, si è anche formata una « Compagnia generale delle pioggie arti- 
ficiali. » 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Situazione non migliorata. — Tendenze e condotta del mercato francese, 
— Danni attuali e pericoli futuri. — Borse di Parigi, di Londra e di 
Berlino. — Pietroburgo e Vienna. — La situazione finanziaria e la 
rendita in Italia. — Ciò che basta a deprimerla, e ciò che non vale 
a rialzarla. — Legge Bancaria ritardata e effetti dell’indugio — Va- 
lori italiani. — Listini officiali. 


Anco chi non cede a spirito di eccessivo pessimismo, non può dissimu- 
larsi o negare che il quadro generale delle Borse va tingendosi di colori 
sempre più incerti ed oscuri. Nei principali mercati europei la sfiducia non 
solo continua, ma si manifesta ognora crescente in fenomeni di stanchezza, 
di languore o di atonia: e non assistiamo a sintomi peggiori, perchè vera- 
mente per adesso, mancano, e non appariscono neppure in prospettiva le 
grandi cause che preparano e provocano le grosse catastrofi. 

Intanto però bastano i fatti non gravi, o i lievi accenni a turbare o 
ad arrestare il corso degli affari. I giornali di Vienna, ad esempio, ed alcuni 
di Londra hanno rimesso a nuovo una vecchia voce, non raccomandata ad 
alcun fondamento per una tensione sopravvenuta maggiore nei rapporti 
fral’Austriaela Russia per la eterna quistione dei Balcani; e questo ha ser- 
vito a produrre in molti centri, sensibile debolezza. Ugualmente lo sciopero 
colossale dei minatori in Inghilterra per le cause che lo consigliarono e 
per lo scopo cui mira non dovrebbe, malgrado le sue proporzioni, dar luogo 
ad esagerate inquietudini. Ma le sfere finanziarie se ne palesano, a Londra, 
più allarmate che i circoli politici. Infine siamo a mezzo marzo, e più di un 
mese ci separa dal 1° maggio, e fin qui non si sa quali forme nè quali mi- 
naccie assumeranno le manifestazioni socialiste che si apparecchiano in 
tutta l'Europa. Ma i mercati già se ne preoccupano, quasi fossimo alla vi- 
gilia delle agitazioni più paurose. 
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Lo stesso avviene per le ragioni non politiche, ma esclusivamente 
finanziarie. La situazione finanziaria nella penisola Iberica, in Portogallo 
più che in Spagna apparisce gravissima. L’aggio dell’oro assume così a 
Madrid come a Lisbona proporzioni funeste; e si capisce il deprezzamento 
che deve derivarne in tutti i titoli di quei due Stati. Ma non si comprende 
del pari come o perchè debba spiegarsene la più perniciosa influenza 
sopra altri valori ed in altri paesi, che non vi hanno nessun rapporto; 0 
piuttosto si palesa così, o si conferma che le tendenze generali sono cattive, 
ei corpi malati vanno soggetti alle conseguenze delle epidemie, anco quando 
infieriscono da lontano. 

Infatti, nella quindicina che oggi si chiude, nel movimento universale, 
non v'è stato che un solo titolo, il 3 per cento francese, il quale abbia non 
pure resistito, ma anco emerso. Il programma della Borsa di Parigi sembra 
evidente: disfarsi grado a grado delle carte degli Stati cui non sorride 
ricchezza vera, e cui difettano le correnti metalliche ; abbandonare i valori 
buoni o mediocri di Spagna, di Portogallo, di Grecia e d’Italia e investire 
le enormi somme specialmente nel consolidato nazionale. Per tal guisa 
vediamo in un giorno la rendita italiana discendere fino a 87,25; e la Spa- 
gnola a 58, e contemporaneamente il 3 per cento assorgere fino a 97,10. 

Gli economisti più illustri, e gli uomini d’affari meglio esperti deplo- 
rano o almeno riconoscono questo andamento, come esagerato e pericoloso 


per la stessa Francia. Il pubblico accetta come base della sua ricchezza il 


8 per cento; e ciò è regolare ed è indizio di meravigliosa floridezza. Ma 
gl’Istituti maggiori e specialmente le Casse di risparmio si caricano di 
masse enormi di quel Titolo. Non diciamo che accadrebbe nel giorno in cui 
scoppiasse una guerra. Ma pensiamo che cosa avverrebbe in un momento 
di semplice panico, quando il pubblico accorresse agli sportelli per ritirare 
i depositi o i risparmi. Le compre adunate per mesi e mesi si cambierebbero 
in vendite forzate e precipitate, ed è difffcile immaginare il livello cui 
scenderebbe il 3 per cento e precipiterebbero i satelliti minori del pianeta 
sovrano. Ma in Francia nè il capitale nè la speculazione pensano a simili 
eventualità; e gli acquisti di consolidato continuano su larga scala. In 
certo modo anco per le rendite, la Repubblica si abbandona ai delirii del 
protezionismo più assoluto e più rigoroso. 

Questa disposizione dei grandi mercati a restringere l’attività ai 
titoli proprii o speciali si è accentuata anco a Londra. Lo Stock 
Exchange, negli ultimi tempi ha rinunziato a qualunque iniziativa per 
le rendite straniere: ed oltre al limitarne le operazioni, accetta i corsi 
che si segnalano da Parigi, e vi si uniforma senza contrasto. La pletora 


* 
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di denaro agevola tutte le liquidazioni. Adesso la Borsa londinese at- 
traversa un felice periodo, pel singolare rialzo dei Valori Argentini do- 
vuto al ribasso dell’aggio dell’oro, disceso a Buenos-Ayres a 340. Un 
tale risveglio, verificato assai prima che non si attendesse, e in grado 
superiore alle previsioni, ha rialzati gli spiriti dei capitalisti che come 
si sa, hanno impegnate in quelle Carte una porzione non piccola della 
ricchezza nazionale. E questo benefizio ha fatto sì che è passato quasi 
inavvertito a Londra il ribasso segnalato nei Valori Americani del Nord, 
massime nelle azioni carbonifere, sebbene anco essi rappresentino un con- 
siderevole investimento dei capitali Britannici. 

Una certa fermezza si è avvertita anco a Berlino non tanto per 
azione diretta, quanto per riflesso da Pietroburgo e da Vienna. Il Rublo 
in una settimana è salito da 206 112 a 210, naturalmente questo au- 
mento ha suscitato viva animazione e tenace resistenza in tutto il giro 
degli affari, di cui il prezzo del rublo rappresenta il pernio. Inoltre 
nella capitale austriaca sono cominciati gli studii della Commissione 
d’ Inchiesta per il ritorno alla circolazione metallica. I problemi che si 
sottopongono all'esame e al giudizio della Giunta sono poderosi e com- 
plessi: nè si conosce quale frutto daranno, o quando si riuscirà a raccogliere 
la méèsse che ora si semina. Or si sa che le sorti del Rublo sono va- 
riabili, e mentre scriviamo già si hanno indizi di reazione non lieve. 
Si sa pure che in materia di corso forzoso, il disinganno succede fa- 
cilmente alle dolci illusioni. E quindi non sembra che il sostegno at- 
tuale di Berlino si raccomandi a troppo solide basi. Ma intanto, la buona 
tendenza predomina, e giova compiacersene, sebbene, al solito, questa 
inclinazione si manifesti pei Titoli locali o speciali, e non estenda il suo 
benefizio negli scambi o nei corsi dei Valori Internazionali. 

In Italia, o per l’Italia le meste note si accentuano senza corri- 
spondente ragione. Noi non &àbbiamo mai pensato nè detto che la si- 
tuazione finanziaria italiana fosse prospera: e ricorderà il lettore che 


al pareggio del bilancio, annunziato a data fissa, e per conseguirsi in 


un anno, noi non abbiamo mai prestata fede. Ma certo le nostre con- 
dizioni sono da un anno immensamente migliorate: e se scontiamo an- 
cora gli effetti di errori enormi commessi in otto o dieci anni, siamo 
sulla via di ripararli a tempo ed efficacemente, e forse più presto di 
quello che altri popoli saprebbero o potrebbero o vorrebbero fare. La 
discussione oggi pendente alla Camera sul bilancio di assestamento prova 
all'evidenza che il disavanzo è ridotto a termini proporzionalmente lievi, 
e che il Governo è deciso ad uno sforzo estremo, per vincere le ultime 
battaglie e debellare il nemico nelle sue estreme trincee. Malgrado ciò, 
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assistiamo al doloroso spettacolo della nostra Rendita che scende e del- 
l’aggio che persiste a salire. 

Pur troppo le ostilità del mercato francese ci costano ogni dì più 
care. La Borsa di Parigi simula di non seguire gli attuali dibattimenti 
di Montecitorio. In altri tempi il discorso pronunziato oggi alla Camera 
dall'onorevole Luzzatti sarebbe stato seguito da un rialzo cospicuo. La 
stessa Borsa, invece, si agitò la settimana scorsa, e colpì il nostro con- 
solidato, dando l'esempio agli altri centri europei, per il semplice an- 
nunzio che l'onorevole Canzio aveva di iniziativa propria presentato un 
progetto per portare al 20 per cento la ritenuta per la ricchezza mobile. 
Non importa avere familiarità col Parlamento Italiano per sapere che 
l'onorevole Canzio non personifica altro che le sue idee individuali, e non 
ha seguito neppure nella Estrema Sinistra. Ad ogni modo, il nostro 
Governo fu sollecito ad avvertire all’interno ed all’estero che pel di- 
segno dell'onorevole Canzio avrebbe respinta anco la presa in conside- 
razione, che per cortesia non si nega mai nemmeno alle proposte più 
stravaganti ed assurde. Ma ciò non valse; la minaccia dell’onorevole 
Canzio provocò maggiori effetti che le assicurazioni del Governo del Re. 

Questa guerra della Borsa di Parigi ha perseverato ed ha offerto 
ieri i peggiori suoi risultati. Ma per la rendita italiana, i prezzi nella 
quindicina, possono in media riassumersi così: a Parigi passa da 88.70 
a 87,95: a Londra da 87.37 a 86.87: a Berlino da 88.10 a 87.80, ed 
in Italia da 91.70, a 91. 

Gl’ Istituti di emissione hanno mantenuto i loro corsi quasi inalte- 
rati. La Banca Nazionale per il Regno d’Italia si conserva a 1310: la 
Banca Romana a 1010: la Banca Nazionale Toscana a 1005. La legge 
di riforma organica che doveva essere già stata presentata alla Ca- 
mera subì un ritardo che ci auguriamo breve, e si spiegò l’ indugio col- 
l'attesa del voto parlamentare pel bilancio di assestamento, voto desti- 
nato a ritemprare e fortificare l'onorevole Luzzatti. Noi pensiamo che 
questo rinvio non gli abbia giovato, e che protraendolo non gli gioverà 
neppure per l'avvenire. Imperocchè, se si segnalò un certo intiepidimento 
nel favore per l’onorevole Luzzatti in qualche gruppo della Camera ligio 
alla maggioranza, ciò potrebbe dipendere da molti e diversi motivi, ma 


in massima parte lo si dovette ai sospetti ingiustamente sorti sulle in- 
tenzioni del Governo pel regime bancario. L'annunzio della fusione pro- 
gettata fra le due Banche Toscane bastò a suscitar timori che il Mi- 
nistero inclinasse ad alterare anco lievemente lo statu quo: e così il 
gabinetto Di Rudinì fece riapparire in piccole proporzioni uno degli 
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scogli, forse il più fatale su cui s’infranse, per quanto formidabile, la 
nave dell'onorevole Crispi. 

Per gli altri Istituti dominò l’inazione. Il Credito Mobiliare oscillò 
fra 368 e 370; la Banca Generale fra 320 e 325; la Banca di Torino 
fra 315 e 318: il Banco Sconto fra 7le 72 : il Credito Industriale fra 
165 e 168. 

Un lieve miglioramento si registra nei Valori ferroviarii. Le Me- 
diterranee passano da 478 a 480; le Meridionali da 614 a 616; le Sicule 
da 568, a 570. 

Nei Valori fondiari si nota straordinario languore. L’ Immobiliare 
si è fissato intorno a 180, le Tiberine si segnano 32. 

Finalmente, i Valori industriali si abbandonano inattivi, e con lievi 
differenze dai prezzi della liquidazione ultima mensile. Ritroviamo il Gas 
a 785; l'Acqua Marcia a 1100; gli Omnibus a 112; le Condotte a 233; 
le Raffinerie a 290; le Rubattino a 310; e le Sovvenzioni a 34; le Ve- 
nete a 44 ed il Risanamento a 140. 

E per gli ultimi prezzi rinviamo il lettore ai soliti listini officiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 91. 70 — Azioni Banca Romana 10. 10 
— Banca Generale 315 — Banca Industriale 520 — Banca Tibe- 
rina 35 — Banco di Roma 300 — Società Immobiliare 173 — Credito 
Mobiliare 367 — Ferrovie Meridionali 613 — Ferrovie Mediterranee 481 
— Acqua Marcia 1080 — Gaz di Roma 770 — Credito Meridionale 45 
— Società Condotte d’acqua 230 — Società Tramways-Omnibus 110 
— Società Molini e Magazzini Generali 85 — Società Generale per la 
illuminazione 230. 

“renze: Rendita 5 per cento 91.60 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1303 — Credito Mobiliare 365 — Ferrovie Meridionali 615 — 
Ferrovie Mediterranee 481 — Navigazione Generale 307 — Società Ve- 
neta 40 1]2. 

Milano: Rendita 5 per cento 91. 65 — Banca Generale 311 — Fer- 
rovie Meridionali 613 — Ferrovie Mediterranee 480 — Navigazione 
Generale 307 — Cassa sovvenzioni 34 — Lanificio Rossi 1060 — Coto- 
nificio Cantoni 345 — Raffinerie L. Lomb. 389 — Società Veneta 42. 

Genova: Rendita 5 per cento 91.50 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1305 — Credito Mobiliare 367 — Ferrovie Meridionali 613 — 
Ferrovie Mediterranee 480 — Navigazione Generale 306 — Raffinerie 
L. Lomb. 290 — Società Veneta 41. 

Torino: Rendita 5 per cento 91. 65 — Azioni Banca di Torino 316 
— Credito Mobiliare 366 — Ferrovie Meridionali 614 — Ferrovie Me- 
diterranee 480 — Ferrovie Sicule 580 — Compagnia Fondiaria italiana 
4.50 — Cassa Sovvenzioni 34. 


Roma, 15 marzo 1892. 
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